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OSSERVAZ  IONI 

I S T O R I G H E 

S O P R A 

t SIGILLI  ANTICHI, 


OSSERVAZIONI 

ISTORICHE 

D I 

DOMENICO  MARIA  MANNI 

ACCADEMICO  FIORENTINO 

f O P li  A 

I SIGILLI  ANTICHI 

DE'  SECOLI  BASSI. 

TOMO  DECIMO^UINTO, 


FIRENZE  MDCCXXXXIV. 
Con  licenza  de'  Superiori, 

NEXLA  STAMPERIA  DELL’  AUTORE- 


E"l{  quanto  ' io  abbia  fe»}~ 
pre  decelerato  , che  f af- 
ferò noti  di  per  fe  i 
giufli  bencon/ìgliati  moti- 
tvi  , che  di  tempO'  in~> 
tempo  ho  io  ' amuù  dt 
raccomandare  le  mie  let- 
terarie fatiche  a rag- 
guarde^voli  Terfonaggii  qttefla  ‘volta  confeguifco 
io  ciò  pienamente.  Imperciocché  la  Trofapia^ 

r.obi- 


vt 

mhUt(ff»a  de  GONIDI  è tale ^ che  ^ direi 
fempre  meno  a farne  di  pafap  fw  parola , di 
quello  y che  per  fe  (lejjà  è già.  palefe  ; tal- 
ché di  chiunque  p cimentale  oggi  a darne^ 
conte^^  y intender  p pojpt  il  detta  del 
Poetai 

Ma  forfè  fcema  fue  lode  parlando. 
Da  %Uco%^  di  quella  gran  Capty  che  vi- 
veva  nel  1 1 oo.  inpno  al  principia  del  fecola , 
in  cui  pamo  , non  vi  ha  avuta  forfè  Terfonag' 
già  alcuna  in  ejfa  , di  cui  Momu  Coxhinelli 
noPro  non  ne  abbia  fatta  iPotica  efatta  men- 
tane y con  fare  inpememente  toccar  con  mano  , 
come  non  vi  ha  fegnale  alcuna  della  più  antica 
ragguardevole  Nobiltà  y pna  alle  Corone  Trin- 
cipefche , ed  alle  Cardindli^e  Torpore  y di  cui 
non  vada  pgnorilmente  adorna  la  Trofapia  de' 

condì,  ft  p voglia  net  natia  mPro  fuoloy 

0 net  %egna  di  Francia  , ove  qual  Tianta  in 
fertile  fpa<^ofà  terrena  allignata , ebbe  comoda 
viernaggiormente  di  germogliare  , e porire  nelle 
Terfine  dP  Duchi  S %etgy  riconofàuta  fèto- 
pre  per  un  generofà  rampolla  della  Fiorentina 
tmdefrna  Stirpe  y protetta  y e difefa  cala  fitta 
l'  ambra  de'  Gigli  %pali> 


Con 


vn 

Con  t)  ragguardevoli  pregj , t con  sì 
accurato  Iftorico  dafuanù  , ILLUSTRISS. 
SIG.  SENATORE,  do<vrò  io  ardire  di  far 
parola  di  efsa  Trojapia  ^vo/ìra  ? Dovrò  io  guì 
contare  le  virtù  , # le  prerogative  molte  de’ 
vnftri  Maggiori  , principalmente  ne’  Governi 
per  ler  prudenza  chiari  , e famoft  ? per  far 
vedere  y come  è il  vero  y che  quejle  quafi  per 
retags,io  fi  confolidam  tutte  nella  degniffma^ 
Terfona  voftra  ? Oltreché  quefia  non  i 
prefa  da  ben  rmfeime  in  una  breve  lettera  y 
come  è la  prefente  ; a me  ne  ha  risparmiata 
la  briga  il  favio  configlio , che  ebbe  il  Gran- 
duca Cofimo  111.  di  felice  ricordanza  , nell'  a- 
dornarviy  che  fece  della  Torpora  Senatoria  , 
non  filo  vivente  il  Senator  Niccolò  voflro 
Tadre , ma  quel  che  è più , in  tempo , che  la 
Terfina  voftra  medejima  non  aveva  ancora^ 
V etk  dalle  Leggi  prefcritta  a quefla  Dignità  y 
che  dall'  etk  flejfa  prende  il  nome  ,*  amando 
meglio  in  quel  cafo  di  derogare  alle  Leggi , 
come  fece  y che  di  ritardare  il  pubblico  van- 
taggio  y che  nafcer  doveva  da'  Minifferj 
alla  voftra  dottrina y ,-e  prudenza  appog- 
giati. 

'^el- 


vrii 

tinello  , da  età  non  debbo  dt^enfarmì  dal 
dire.  , che  fìccome  mn  minor  impul/o , che 
i meriti  ben  dipinti  '=vo(ìri^  mi  hanno  dato 

fupplicare  V,S.  ILLUSTRISS.  c CLARISSi 

della-  proSe'^tone  di  queflo  Libro  y il  favore  y e 
la  bontà  , che  Voi  , ILLUSTRISS.  SIG. 
SENATORE,  avete  dimofìrato  per  la  pre- 
fentCi  illuBrafione  depili  antichi  Sigilli  y monu- 
menti di  tanta  .eruditone  ; così  ho  io  ferma^ 
fiducia  nella  bontà  vofira  y che  fèguir  voglia 
.a  proteggere  1' -Opera y e me  (le(!oyCome  umil- 
mente ne  porgo  voti  . 


S 1 <3  i L L O l 


APPRESSO  IL  SIG.  CAVALIERE 
GAETANO  ANTINORI. 


1 I.  Si  fa  ragione  y€Ì>?<  tl  Sigitto  preferite 
fofje  dt  Tto  iV^,  Sammo  Tontefee , 

II.  Ss  dtfcorre  coll'  aujtorttk  di  un  - con^ 

temporaneo  fmi  défcendenti , 

III.  Si  emenda  1*  Arme  Ju/a  alterata  da 
ftà  Ifìorici . 

IV.  Si  parla  di  ejjo  Tontefice . 


OSSE  RVA  ZI O N I 


ISTORICHE 

SOT%A  IL  SIGILLO  l 


Na"  maiiìerà  dì  Sigilli  fi  ttóva,  che  in 
vece  di  avere  drihcitìone  incavata,  c 
vota  nel  metallo  tutto  ciò  , che  fi 
vuole  per  efsi  rilevare  nella  cera_^  , 
lo  ha  viccverfa  j c tali  fono  Iquclli, 
che  adopravano  gli  antichi  Rctn^ni 
da  me  riferiti  nella  Prefazionè  ai 
primo  Tomo  di  quella  mia  "Opera  ; e tali  lltresì 
fono  quelli  de’  Notaj,  che  io  tipoitaì  nel  Temo  ¥. 
a 129.  Che  quelli  ultimi  fieno  così  fatti  ^ io  cre- 
do che  addivenga  affine  di  poterli  col  fumo  talvol- 
ta e|primere;  e di  fimili  io  ne  ho  Veduti  contenenti 
Armi  di  Signori  grandi 5 e di  Prelati. 

1.  11  prefente  adunque,  che  è così  fatto  ^ dalla 
foggia  dello  feudo  delP  Arme  mollfa  di  effere^ 

A z ftato 
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Sato  di  Pio  IV.  (ìccome  da’  pao4i , e da’  teftoni  def 
tnedcfimo  PoqU^fiiCe  pu^  ognuno  cerlificarfi  * Perlo* 
che  dà  c(To  Sigil'o  tutto,  il  motivo',  che  (ì  ragioni 
di  queQo^  Pontefice,  per  ilb Graziane  del  monumea- 
lo,  eoa  narrare  cofe,  che  fervano  o di  correzione,  o 
di  ut’le  aggiunta  a quelli  Scricìori , che  di  tale  cele- 
bre, e cofpicuo  Perfonagg’ó  hanno^  fim.ogfì  trattato. 

H.  Gio:  Antonio  Petramdlario  Scrittore  affai 
noto  narra  , che  il  padre  di  quello  Pontefice  fi  fu 
Bernardino  de’  Medacl;  aiò^,  che  v:a  altresì  dicen- 
do nella.  Viti  di  Gio:  Iacopo  de’  Medici  Marche^ 
di  Marignino  fratello  di  elfo  Papa,  Marco  Antonio^ 
Mefsaglia  edf  Aiforifóv  Siacconio»  la  paiJaniJo?  del 
Papa.  Itefso  ., 

DiverfamentC'  però-  leggiàmo^  nellar  Vita  del 
Marchefe  predeuo  che  fi  trova-  fcritta  a penna^ 
nella  Libreria  Signori  Marche  fi  Gerini  , fatta:-^» 
in  Lingua  Spagnuol^  P anno  1557.  ( i da  Doti? 
Antonio.  Montalvo  Signore  della  Saifetta  , Cavaliere 
di  Sv  Stefano ,, e Maggiordomo  Maggiore  di  Cofimo  E 
tradotta  da  Don,  Garzia.  di  Montalvo  Cameriere 
c Gapicano  di  Lance  di  Ferdinandòi  IL  i’  an.  1^24*. 
cioè  a dire  Era  il  Marchefe  di  Mtógnano 
( gloriofo  guerriero'  dèy  tempi  fùoi  fratello  di 
Pio  I V.  ) „ nipote:  di|  um  Gerulìco  Milanefe  iL 
quale:  ebbe  um  figliuolo  chiamato Gioc  Bàtiffa  , che 
farvi  d’  A in  tante  ^di  Camera^  Gir  ol  a mo  Marone-> 
I,.  Cavaliere  principalifiimo  di  quella.  Città  C no«- 
minato  dal  nollrb.  Ifiorico  Iacopo  Nardi  , 
padre  per  qpaato  io  veggio  , del  Cardinal  Gio^ 
vanni.  Moroac  Legato»  /^ollolica  nei  Concilia 

I "Ànno  , Jia  eul  fi  accasò  còti  Donni  GìovStim  <!i  D. 

'Girolahio  di'ClifrXbfa^d  di  cu-i  » nacquero  .D,  Gtovaniti 

pidri  delU  noflri 'Serva  ditiDi».  D l-e la  ^ri  fVlo^tilvo  ^ c D. 
Ernando  autore-  de*  viventi  Mbnulvi  Signori  della  Safi^tta  • 
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TrMentino  )^  „ e per  eflere  figliuolo  di  un  Medi- 
co, lo  chiamavano  Gio:  Batifra  del  Mei  co  cc. 
,,  Di  quefto  tale  ne  nacque  Gio:  Iacopo  de’  Medi- 
ci  Marchefe  di  Matignano.  Rimafo  fenza  padre, 
lo  prefe  in  fua  cala  il  fuo  nonno  Cerufico'  , ^ 
per  foprannome  lo  chiainai^ano  il  Medichino  4 
Papa  Clemente  gli  diede  la  fua  propra  Armo 
,,  di  Cafa  Medici,,  e che  lalciando*  il  nometfi  Me- 
dichi  nò  fi  chla mafie  di  Gala  Medici  L*  Impe- 
,,  radere  gli  (Mede  I’  Aquila  j)er  metterla^  fopra  le 
fei  pailc  (i)  Afferma  Francefeo  Zazzera  , 
che  a tempo  fuo,,  cioè  circa  il  1600,  fi  vedevaL. 
in  Milano  nelle  Cafe^,  ove  nacque  Pio  IT.  I Arme  di 
un  Moro,  a GelCò>  verde  in^  campo  oro,  quale  la 
facevano  i Mbroni  r inquartata  con  una  palla  d’  oro 
-in?  campo  vermiglio e di  tale  At me  inquartala  efib 
ne  portai  la^  figuj^..  Mi  aflicura  Ferfona  degna  di 
fede  di  avc4P  veduto  una  lettera  del  Duca  Cofiroo 
refponfivai  ai  fuo  Ambafeiadore  rir  Roma  , il  qua- 
le gli  dava  conto  avere  Ib  fieflb  Cardinale  Gio:. 
Angelo  innalzata  l’  Arme  de’  Medici  che  lafciafiè 
correre Y non  difapprovando  il  feguito. 

UL  E qui  per  correzione  del  Pèrramellatio , 
del  Giacconio  e dell*  Ughclli  ne’  ¥ercovi  di  Gafla- 
nor  convicn  dire,  che  nelUi  palla  di  fopra  dell’Ar- 
me di  Pro  non  c4  vanno  i gigli  di  Francia  come  quefii 
tre  Scrittori  per  erróre  vi  fanno,  ciò,  che  fi  autentica^ 
coll’  efempio  dèi  SigiHo  prefenie  y e nullamcno  col- 
le monete.  L’origine  poi  dì  tale>  aggiunta  così  fi 
legge' in.  un  Libro  di  Deliberazioni  de’ Priori  nofiri 

ne’ 

3 II  MetTaglia  aggiughe,  che  an  akro  Piìvileglo  còafcrl  1’  Lna- 
pmdcre'  al  IWafchcfe  , icioè  «li  poter  nominare  un  Marchefe 
,di  Marigpario  in  ‘ Caio  che  ni^ncafTe  la  linea  legittima  de’ 
Medici  5 ii  tonale  hfrmihò'  làcopo'  Annidale  Aitemps 
aipote. 
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nc’  14»  di  Gennaio  14^5.  cioè  yìnttdi6fi  Drm,  Vrk» 
res  9 & Fifx.  luftttte  fimul  adunati , it^telìeéìo  que^K-ad» 
ftuidum  Sereniffìmus  litx  Frarjvorum  per  li  t ter  a s fuas 
eiargitfis  eft  Magnifico  Viro  Vitro  C-ofme  de  Mtduis 
CtiA  fiorentino  Arma  fua  'videlrceti  ut  pf  jfit  fimul 
cmn  Armts  ipfius  Pieri  conmrtgere  ^ modo  # forma  in 
ipfis  litteris  contentis  , propterea  fet<z>atis  ferroandis  , 
6*  ohternpto  partito  inter  eos  per  nonjem  fiahas  nigras^ 
concejferunt  plenam  Ucenttamy  & liherum  facultattm^ 
dtóio  Piero  ^ ut  pofpt  prò  libera  firn  qioìunt aie  ^ ^ 
prout  fihi  rvidebiturj  tenere  y fiwe  coniungere  MmjO-* 
prefati  Serentfiftmi  Regi  s cum  Armis  fms  ^ & ili  a de> 
ferre^  Jì<ve  ptngi  ^ é*  fculpt  f acero  ubkumque  mtdehi* 
tur  ^ fecundum  tenorern  diófarum  litterafum  g rn  his 
omnibus  honeftate  femper  ^ ac  regia  Maiefiate  ferrva-^ 
ta  . i^iù  chiaranuante  di  ciò  io  ilc^gojin  ima  iette- 
rà ferma  a Naipoli  a Filippo  , Lorenzo  Strozzi 
da  un  loro  arako  di  Firenze  in  data  de’  iB.  tìi 
Gennaio  di  eflb  anno  1465.  che  in  qncfta 
ragiona  il  Rè  sdi  Francia  ha  donata  T Arnie  fua 
a P.  di  Cofinao^  cioè  xhc  la  inframmetta  nella-» 
99  fua,  et  fattolo  di  fuoccxmfiglio  v Onne  vedma  k 
„ llólk,  echon  licenza  de  ila  Signoria  la  volieaccet- 
,,  tare^  et  chosì  fecc^,^  Del  motivo  però  diquefta 
donazione  la  va  difeorrendo  Lean  Baptide  P Hetmi* 
le  de  Soliers  nella  fua  Tofeana  Franzefei  con  queftn 
parole  : La  Maifio»  fioumer aine  de  Mediti s porte  pmr 
armes  d'  or  a ^ourteaux  de  gueulles  2.  z.  ó*  i. 
furmonteets  d*  un  autre  de  Branee , par  concefjion  du 
Koy  Louis  KL  donne  a Pierre  de  Me  di  eh  V:  an  1465* 
quoy  que  quelques^uns  efliment  que  ce  fut  Charles 
qui  en  grattfia  le  dit  Pierre , lors  que  sa  Majefle  pafi» 
fa  d la  tonquefte  de  Haples , 

Ma  fegue  il  manoferitto  a dire  -dei  Mari- 
gnaao  ,9  Prefe  per  moglie  la  forella;  del  Conte 


sopra:  il  sigillo  l j 

di  Pitigliafto  . Morì  feaz^  figlittoli  mafchi  ^ la- 
foiando  crede  il  Càrdiaale^  de?  Medici  Tuo  fra* 
icHo  5>  In  fenienza;  adunque  di  qaedo  contem- 
poraneo Scrittore  , il  qual  fu.  lungamente  al  fcr* 
vizio  dr  Coumo  L che  tanto  favorì  il  Marche!e 
di  Marignano  Tuo  Capitano  Generale  nella  Guer- 
ra^ di  Siena  l’  anno  I554-  cosi  pròcedèrebbe  la 
geacalógia  del  Papa , che  ebbe  pe rò  pih  al t i fratei i i . 

GIO:  BATISTA 
ah  fervizio  di  Gitolanio 
Moronc 

V 1 

GIOilACO-^  GlOrANGE^  MARCHE-  CHIARA 
PO  Marche-  LG  nato  nel  RITA  al  Co:  a Vuolleo- 
fe  di  Mari-  i499.  rultimo  Glherto  Bor- dorico  de/ 
gnaao  còRÌ  giorno  di  Mar*  romeo  signo-  Altemps' 
Màrzia^ zo- poi  Cardi-  re  di  Àroma^  madre  di 
ika,  già  mo*  madre  di  S.  Iacopo  An- 
glici di  Livio  meote  Sommo  Carlo  Borro-  nibale , 

Liviano  é Pontifica  col  meO.  del  Cardi- 

nóme  di  Pio  nal  Marco- 

l¥.  ^ Sitticò* 

Alla'  p¥ivà^a?^f6rtdnà-degll  afeand^enti  del  Pon- 
te fièc' parrebbe,  che  allude Ife  il  moìto  fuo  favorito  : 
Si  immmulatus  ero  ; c 

SI  ancora' la  fua  Medliglia  coi  mòtto  HUMILIA 

jeEfsPTGm 

SB  pièrò  irr  qóéftà^'  guifà^  càmmifta  P orfg^nii> 
deHa  di  Mifàno  , converrà  dire  , che 

ih  B3atO  ^CirlàtrHà  dB^  Medici  vivuto  nel  feCob 
xiv:  non  fditó"  coniè  par  che  credano  Ranuccio 
PitO  nal  fib^  Libtò"  de’  Sà^  c Beati  eli  Parma  ^ 
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c Lodovico  Cavitclli  negli  Annali  di  Cremona  ) 'di 
quelli  Medici  di  Milano^  di  cui  parliamo  noi:  E che 
più  d'  una  colà  fiaao  ftate  quefie  Famiglie  denomi* 
nate  de’  Medici  per  i fccoli  addietro ^ coda  da  va- 
rie cofe.,  principa^menie  dal  trovarfi  in  Bernardi- 
no Corio  j al  riferir  di  Francefco  Zazzera  nella— 
fua  Nobiltà  d’  Italia,  Ambafeiadore  nel  1177.  a-» 
fupplicare  1’  Imperadore  per  i Milanefi  , Lotario 
de’  Medici  di  Milano  ; c da  un  Libro  fegnato  B 
della  Gabella  de’  Contratti  di  Firenze  dell’  anno 
1462.  Quartiere  S.  Croce  : Bartbolomeus  q.  Filippi 
de  MeJicis  tentar  Guarnellorùm  de  Mediolano  bahita» 
tor  Floretitie  in  populo  S,  Vetri  Maioris  recepii  in^ 
dotem  Domine  Rvfr  eìus  uxori s (ffc, 

IV.  Tempo  ora  è da  riferire  di  Pio  IV.  ciò,  che 
Il  Petrameilario  ne  feriva  ; Adolefcens  Ticini  j & Bo- 
Honicz  rhilofopbi^  prirnum  ( e alla  Medicina  fog* 
giugne  il  Ciacconio  ) deinde  *verè  Legum  lìu» 
diis^  pth  Caroli  Ruini  V,  I.  confultiCsimi  difcipliniL^ 
totum  fé  addixit  , uhi  Doóioratus  lauream  confecutus^ 
in  patriam  re^erfus , non  modo  magnas  controTjerfias 
inter  Prindpes  ci^vitatis  exortas^  cum  illum  communi 
cmfenfu  caujcg  ludicem  confiituijfent  ^ fapientifsime  di» 
rimit  i fuerum  etiam  fedatis  inter  Francifeum  Sfor^ 
tiam  Medtolani  Ducern^  ér  lo:  iacobum  fratrem  fuum 
difeordiis , pacem  ci^othus  fuis  infpèrantibus  reftiiuit . 
Romam  profeóius  anno  Domini  1527.  8,  KaL  lanute» 
m,  eadem  cnciter  bora  ^ & die  prirnum  ingrefius  eji  ^ 
quihus  trigefimo  tertio  anno  pofi  Romanum  Pontifica» 
tum  ohtinuit . A Clemente  Septimo  Sunmo  Pont,  non 
tam  ftudiOy  6*  ape  fratris  Marebionis^  quam  prrecla» 
rii  <virtutrm  fuarum  merstis  ^ inter  Prothonotarioram^ 
( qfAOi  Participantes  meant  ) numerum  adfeitus  eli  , 
deinde  a Paulo  Papa  Tertio  multis  puhlicis  munerihus 
coboneflatus  y Afculanis  prirnum  y fecundo  Tjfernatibus 

in 


SOPRA  IL  SICULO  L q 

in  Umbria^  tetti o Vafmenfihus ; pofl  hot  etìam  Wanenfi 
€i<7jftati  turtàtcundn  fYotficitftr  ^ terqtie  tede  fin fiici  exer- 
ettus  Qunenor  [ Commtjfariam  <VDcant  ] bis  in  Fan^ 
fionta  contra  Turcas  y in  Germania  fimel , an  fUus  li* 
tnttum  inter  Ferranenfem  Ducem  , (Sr  «<  flram  Bonc^ 
menfèm  Rempuh  terminandnrum  faprentifsimas  arbiter 
extitif , ac  difeeptator . Ex  /inconiìana  pr<eft6lura  ^ 
Mtchtepifeopus  Epidaurenfis  ^ feu  { quod  mllris  tempo* 
ttbus  dtciiur  ] liagufinus  creatus , Prolegationern  Bo* 
nomenfem  fihi  commijfam  y Legato  Ioanne  Card.  Moro» 
no  1 547.  fafeepit . Cmerum  audita  Vetri  Lutfii  Par» 
pì<t  Ducis  morte  % colhÓfa  militum  mam  ^ eo  adwolat  ^ 
tt  angtli  diUgentia  y (st  futs  , é*  amicorum  opthus  , 
quos  ibi  hahebat  non  paucos  , adtutus  i urlem  valido 
far  is  firmai  am  prafidio  in  Eccl^te  liomanis  fide  con* 
firmamt  idem  Perufice  > Umbri  (eque  Vr  olegai  us  dejì^ 
gnatus  i quia  fuerat  de  liepuh,  Cbnfivara  y ùf  Sede^ 
yipojloltca  benemeritus  , abfens  a Paulo  *Jertto  anno 
1549.  Font,  Xj/,  b.  ìdus  MprìUs  y die  Veneris  in  ul* 
ttma  Cardmalium  creatiofie  y Fresb^tet  ^ard.  S,  Fu* 
dentianx  tir,  Pafions  dnlaratus  iji  ; f)ui  indtUo 
O^amio  Farnefio  Farmenfium  PPuci  hello , Ecckfiafli» 
carum  copiarum  Legatus  a lulio  ^lertio  praficitur  ^ tee 
multo  poft  a Cafare  Cajfanenji  hptfcopatu  ovnatus , Juh 
eodem  , & Faulo  Quarto  bignaiura  gratif  prafuit  » 
Fofiremo  litui,  Paftoris  reliilo  y ò,  httphant  in  monte 
L tetto  y max  Jinafiafia  y uìtimo  S.  Vrtfcee  ìitulum^ 

naéìm  ; mortm  Paulo  Quarto^  lUm.  Poutìfex  y fuf» 
fragju  rquatuor  y è*  quadra  giti  a Cai  dinaltutn  y qui  co» 
mmt$  mterfuerant  y bora  mer  ftptmm^  ^ oliaftanuB 
nus  uo^u  y qua  diem  hétaìu  iJop  tntcì  àonfecuttu 
tfiy  mmnte  amp  fai.  1560.  tn  Apof lolita  bede  futi 
mUmaHtsi  cor  ijucl  che  ftgye. 

ifikreve  fu  il  fuo  regpàrje  ^ ma  ftile  alla  Chic* 
h , J^pccialiritile  ptt  aver  ciato  fine  in  ejflo  al  Con* 
7om.  XV.  B ci« 
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dira  di  Trento.  In  Mdaiio^  che  egli  foife  bene-< 
fattore  dei  Collegio  de"  Giureconfulti , ove  dicono 
che  fofffi  afcritco  dopo  che  u tu  adduuorato,  lo  ac- 
cenna la  Medaglia  col  motto: 

IVST  Ali  RATIO  COtLEG  f I.  C MEDIOt. 

E della  Porta  Pia  aperta  da  lui  alle  mura  di  Ro- 
ma con  aver  ferrato  la  Momentana^  ne  fa.  fedo 
altra  Médaglia . Colà  è parimente  P Arme  fua-« 
feaia  gigli  . Quefto  Papa  non  fii  fe  non  caro 
a Cofima  1.  c fra  Icwro  grande  > e fcambievole  ami- 
(là  fi  raancentie  . PortalG  Colima  infiemc  con  la 


moglie»  e due  hgliuoli  ad  inchinare  e(lb  Papa  , e 
furano  da  lui  ricevuti  magnificamente  nel  proprio 
Palazzo»  come  alferifce  il  Parivi nio..  Da  lui  creati 
furono  Cardinali  due  fuoi  figfiuoii  , cmè  Giovanni 
Arcivefcovo  di  Pifa  » e Ferdinando , che  divenne 
Ferdinanda  I.  Granduca,  Emanò  eziandio  a rìchie- 
fta  di  Cofima  la  Bolla  della  Fondazione  dell’  Ordine 
de’Cavalieti  di  S.  Stefano  Papa,  c Martire  con  am- 
pUffimi  Privilegi,  e colla  dote  di  più  Beni  EcdefiafticL 
La  morte  di  effo  Ponte^fice  così  dal  Ciac^ 
conio  viea  defcritta  : IP^.  fìhri  i^jfeó^tés  » 

fQ^ì^lUAm  a Cardinale  Carolo'  Borromceo  Ecclefide  Sacrai 
menta  fufceperat  optavo  morbi  die\^  (sf  quinto  Idus 
Decemhfis  armo  Cbrifti  1565.  aitati 5 fvero^  fu<a  66* 
msnfe  oÓìuvo  die  wono  animim  exbala-'vit  f bis  paul<y 
ante  fuerbis  prolatir  : Nane  dimittis  Servum  tyum.# 
Domine»  fecunJum  verburn  tuum  in  pace  Corpus 
ìaserteio  turnulo  in  Vaticana  Bajiiica  fepuUum  fuit» 

Per  la  fuccelSonc  nobiiififrma  di  quella  Famiglia 
così  fi  legge  nelle  Genealogie  di  venti  illuftri  Fa- 
raigfic  d*  Italia  lìudio  ac  opera  lacohi  Vilhelmi  Im» 
boffy  iraprelÌJ  nel  1710.  in  Amllerdamo  : Auguftus 
( altro  fratello  del  Papa  ) Pontifici  fratti  admodum 
intftjtés^  la:  lacoba  in  àlarcbionatu  Marini anenji  fuc^ 
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cijjtt  ^ afque  t Barbara  Maina  coniuge  faa  ^ frater 
Ceeciliam  O^a^vio  Gonzaga  elocatam  y lo:  lacohum^ 
gemàt  tertium  Marini ancs  Marchionem.  Hoc  & Ca» 
Jtaìda  ^ yilforjfi  ftrenui  in  Hr4tjgarta  bellatoris  fili  a ^ 
decem  liberi  nati  fttnt  , quos  ii  ter  nata  tnaxmus 
Ferdinandus  y quartus  Mariniana  Marchio  , Mercca» 
gorée  Senatoris  Medioìan.  filiam  in  matrimonium  du» 
xit  y fìirpemque  haud  dubiì  fropagaroit , Brucia s Vu» 
teanus  Hift,  Ctfalp,  ^Thuan.  Hift,  Lib.  i6.  36.  (5r  38, 
Del  lefto,  per  riportare  tutte  le  opinioni  del- 
r afcendenza  del  Papa,  e iafciare  il  tutto  indecifo, 
da  Giambono  di  Bernardino  Medici  de’  Priori  di 
Libertà  di  Firenze,  figliuolo  di  altro  Giambono  elTcr 
fatta  venire  quefta  nobilifsima  defcendenza  il  ino- 
ltra Iacopo  Guglielmo  ImhofiP  poc’  anzi  menzio- 
nato. Giufeppe  Ripamonti  nel  Libro  !•  Decade./ 
IV.  dell’  Iftorie  di  Milano  così  parla  : Mediceo* 
rum  nomen  genufque  Mtdiolani  nuìlum  antiquitus  fue^ 
rat  . Fulfi  fedii ionibus  ah  llorentia  commigrawere  in 
Uìhem  y cum  patria  extorres  y quacunque  fors  ìuleraty 
nomini s citi s favìiìta  difflparentur , lacvbus  Mediola* 
num  cafu  y fiqje  [ponte  y delatus  y in  fiico  ^ qui  Moro* 
tjorum  dicitur  y confedi t , Ericio  Puleano  allegato  di 
fopra  fcrive,  che  Iacopo  prefe  per  moglie  una  de’ 
Rainoldi  Famiglia  illullre,  e nobile,  da  cui  nacque 
Bernardo  ( altri  P addimandano  Bernardino  ) dato 
per  padre  al  Papa  ; uomo,  al  dir  dello  Scrittore, 
prudens  y gratus  cifiihus  , natus  negotiis  j qui  in^ 
cura  fzjcéiigaliunj  profifinciae  munceps  confenuit  y c che 
prefe  per  moglie  Cecilia  Serbellor.i. 

Nè  qui  difidica  il  tornare  in  difcorfo  dell’ Ar- 
me del  ncftro  Pontefice,  che  è lo  feopo  princi- 
pale dei  Sigillo  prefente,  afiBne  di  portare  alcun’altra 
erudiziene  • Prende  sbaglio  y attefi  i documenti 
ìncontraBabili  da  me  dimcilrati  di  fopra  a carte 

B z 6, 
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6.  il  citato  ImhoiF,  dicendo  fui  bel  princìpio  deU 
la  Genealogia  de’  Medici  , che  muto  la  palla  roira 
in  azzurra  Piero  de  Melici  ngliuoìa  di  Lorenzo 
il  Magnifico;  quando  accettò  queito  dono  Piero  di 
Cofimo  fuQ  avo  . lo  non  fo  poi  donde  Francefeo 
Zazzera  ( tacendolo  le  Vite  da  me  ofTervate  del 
Mardiefe  di  Marignano  ) d tragga,,  che  il  Mar- 
chefe  fkifo  nell’  imprefa  di  Siena  alzaC^  per  ar- 
me le  fei  palle  della  Cafa  Medici  di  Firenze^  e quel 
che  importa  qui,  aUa  fine,  reftando  naalfoddisfàrta  del 
Duca , fa  cede  fare  a ciaCcuaa  d*  effe  v-alìc  un  piccol 
foro^  in  alto  di  fven  are^  eoo  un  fof&nto  nel  mezzo 
di  loro,  co!  motto  Todo  es  hievto  . Cofa  , da  cui  io  per 
poco  rfimerei , che  fofse  derivata  quella  opinronc  nel 
popolo  ( avvalorata  forfè  dalia  voce  di  quei  , che 
nel  principio  del  Principato  erano  poco  bene  af* 
fetti  alla  Cafa  de’  Medici  ) che  le  palle  di  loro 
Arme  fi  etano  coppette  , o ventofe.  Quefto  bensì  ha 
io  ofTérvàto,  che  nel  donare  la  Cafa  de’  Medici  le 
palle,  od  ana  fola,  ad  altre  Famiglie^  non  ha  do- 
nato quella  azzurra  , e gigliata  della  Divifa  dì 
Francia  come  il  Giacconio  , T Dghelli , e il  Pc-^ 
tra  meli  a rio  hanno  rapprefentato  nell’ Arme  del  noftro 
Pontefice,^  bensì  le  pali  e roT*,  che  erano  loro  pro- 
prie. Servane  d*  efenaplo  ciò  , che  fi  moftrò  nel 
Tomo  XUl.  di  quetla  nollra  Fatica  delle  fei  palle 
donate  da  Leon  X.  al  Cardinal  Silvio  Paflerini , 
che  fono  tutte  rofie  i non  oftando , che  quel  Papa 
come  figliuolo  di  Lorenzo  , e ivipote  di  Piero  ^ fa- 
ceffe  la  palla  gigliata  azzurra  donata  al  fuo  avo  • 
Serva  di  éfempio  la  donazione  fatta  da  Cofimo  !• 
ai  Marzìmedici  , la  qual  è di  una  palla  rofsa  , 
Eccome  fi  ritrae  dal  Privilegio  del  melehmo  Cofimo 
diretto  ^ Ai  diletti  , e fideliifimi  notlri  Marzio 
Priore  . c Canonico  Michele  , e Tinctnzio  fra- 
telli, 
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figlinoli  già  di  Viiacenzio  di  Michele  di 
Bernardo  , e Michele  già  di  Benvenuto  di  Gio: 
Francefeo  de’  Ma ^ zìi  „ in  data  del  primo  Otto- 
bre del  1537.  iì  quale  fi  conferva  nella  celebra* 
lif^ma  Libreria  Suoziana» 


SIGILLO  II. 


S-  ÌACOBI*  DE  MANNELLIS* 
CANONICI*  FLORENTINI* 


APPRESSO  IL  SIG.  CARLO 
TOMMASO  STROZZI. 


S O M M A % 1 0 


» 

#«#### 
« # # « « 


Sì  raghm  Ael  Cammm  Iacopo  di 
Leonardo  Mamelli  , tolte  parole  di 
chtarifsìmo  Scrittore  , che  ne  ha 
dilie/a  la  Vita. 
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Storno  alla  Famìglia  nofìra  de*  Man- 
nelli, che  è una  delle  Fiorentine  gran- 
di , e magnate  , detfafi  eziandio  de’ 
Pontigiani  , non  ho  mai  io  avuto  oc- 
cafìone  ( nè  farci  (iato  forfè  valevole  a 
farlo  ) di  parlarne  in  generale,  e di  fupplire  al- 
le omiflìcni  tutte  dell’  Ammirato  y che  ne  tef- 
sè  manchevole  la  Idoria . Ne  ho  io  ragionato 
in  occaiìone  di  riferire  alcuna  cofa  di'  Amaretto 
di  Domenico  Mannelli,  figliuolo  dì  un  altro  Ama- 
retto di  Zancbi  , come  autore  di  una  Cionichetta 
di  Tofeana  Favella  . Simiglìantemente  a carte  629. 
della  mia  IRoria  del  Decamerone  del  Boccaccio 
accennai  alcunché  di  Francefeo  dì  Amaretto  il 
vecchio  , come  copiatore  nominaiillimo  delle  No- 
velle, e di  altra  Opera  di  cesi  celebre  Scrittore. 
Ne  ho  io  altresì  toccati  alcuni  di  qucRa  Profapia 
nella  mia  Serie  de’  Senatori  Fiorentini.  Difsi 
non  fo  che  per  incidenza  nel  Sigillo  VI.  del  To- 
mo Xll.  della  prefente  mia  fatica,  parlando  de’ Con- 
ti di  Capraia  y co’  quali  fi  tiene  avere  i Mannelli 
Tom.  XV.  C con- 
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conforteria;  mafsime  per  avere  avuto,  ed  avere  i Be- 
ni Dc’  luoghi  ftefsi,  e per  fare  T Arme  mcdefima  gti 
uni , e gli  altri.  Acfeffb  il  Sig  Ilo  particolare  del  Can. 
Iacopo  Mannelli  mi  porterà  a parlare  in  particolar 
modo  deila  perfona  di  effd;  e ci5  mi  fembra  molto 
avvedutamente  di  fare  qui  appreiro  col  riferire  fol- 
tanto  quello,  che  alla  grande  erudizione  del  Sig. 
Canonico  Salvino  Salvini  è venuto  fatto  di  racco- 
gliere della  Vita  di  lui  , come  uno  degli  illuftri 
Soggetti  della  Chiefa  Fiorentina  , di  cui  il  Sig. 
Canonico  ha  pollo  in  carta  da  par  fuo  le  memo- 
rie^ . 

,,  Iacopo  dì  Leonardo  di  Niccolò  Mannelli 
,,  Dottore  in  Decreti,  e nipote  di  fratello  del  Ca- 
9)  nonico  Giovanni  Mannelli  , avendo  ottenuto  il 
„ Canonicato  nel  1461.  per  morte  di  Goluccio  di. 
„ Arrigo  del  celebre  MelTer  Coluccio  Salutati  5 
,,  meritò  per  la  fua  innocenza , e purità  di  coliu- 
,,  mi  d’  eflere  dal  gloriofo  S.  Antonino  nodro  Ar- 
„ civefqovo,  di  due  anni  pafsato  al  Cielo,  efa udito 
,,  nelle  difficultà  , che  egli  incontrò  per  lo  paci- 
9)  fico  polfefso  di  quello  fuo  Canonicato . Se  ne^ 
f>  legge  il  miracolofo  avvenimento  dietro  la  Vita 
,,  del  detto  Santo  Arcivefcovo  fatta  da  Mefs,  Fran- 
cefco  da  Calfiglione;  nella  giunta  , cioè,  ch^ 
„ dieci  armi  dopo  la  morte  dei  detto  Santo  vi 
,,  fece  Fra  Leonardo  di  Ser  Uberto  Domenicano 
in  S.  Marco  , la  qual  giunta  fi  conferva  mano- 
j,  fcriita  nella  Libreria  di  quei  Convento,  con  que* 
„ (le  ftefse  parole,  riportate  ancora  dal  Papebro- 
„ chio  nelP  Smóioram  al  mefe  di  Maggio  ^ 
„ dove  Tegiftra  gli  fcritti  di  quelli  due  Autori  : 

9)  Qj^àam  adaléfcem  houa  profeófì}  iniolis^  denotai  , 
,,  & purut  ^ ac  tim^ratMs  ^ uomm  lacohus  fitius  nam 
yy  bili s fDÌri  Leonardi  de  Mmnellh  de  Fiore^na^j 
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iunt  fihi  a Taire  in  Ternana  Cmìa  petitnm  foref 
nMnus  Canonicatus  in  Cathedrali  Fiorentina  hccle» 
S,  Maria  del  Fiore  nuncupatur^  net  tUud 
„ pavtfeè  ahfqr4e  magna  impenfa^  & rve^atìone 

3f  pf^jpdere  ; fiddens  patrem  fuum  Leonardum  in  faìi 
caufa  anxitém  ntmis  9 atque  folìcitnm  9 
CHYts , ér  wexativnihus , ac  femptihas  perturhatum  ; 
ac  propftrea  religiofus  iurvenis , panis  rnoìefUne  ma^ 
9»  ^f^t^ptitiens\  quam  Canonicaium  amhiens  9 tale 
Deo  y & B.  /intorno  niotum  rvo*zjit  * OraTJÌt  Jiqui^ 
„ dem  B.  /intonium  ^ ut  fi  fuct  [aiuti  tstpediret  ^ tale 
„ fiFi  officium , talemque  dignitatem  a Domino  paci^ 
ficam  impetraret  ^ & patrem  fuum  a tanta  folicitu^ 
dtne , & anguflia  liheruret  • ^in  autern  hoc  fuee 
,,  [aiuti  wtderetur  epe  contrarium  9 finem  fimul  qua» 
j,  filoni  poneret  ^ ùf  dignitati  v Nec  mora^  pofl  pau» 
,9  cos  diti  lite  omni  finita^  Canonicatus  off  cium  eurn^ 
3,  pace  ohtinmt  ^ & [ucceffìt  in  locum  D.  Coluccii  de 
„ Salutatis  ( il  Papcbrochio  per  ìsbagLo  de  Sal^via» 
,3  tis  ) & hodie  rpócaiuf  D.  lacobus  de  Mannelli s . 
9*  //tffrrw  ut  tale  Bemficium  confiscutus  eli  9 ad 
99  tumulum  accejpt  Jintonii  \ é*  reddidit  wotum  [uum , 
,9  grattai  ageus]^  quod  & patris  nje^atio  ejjet  termi» 
„ nata  , ér  ip[e  munus  chtinidifiet  9 quod  nequaquam 
,9  wideretur  [um  repugnare  [aiuti  * Lontigit  autern  boe 
,9  circa  annum  Doroint  MCCCCLXlh  idque  ab  ip[o 
,9  I),  ìacobo  coram  duf  bus  tefisbus  mibi  relatum  èfl  die 
99  XX/F.  ìienfis  Mali  eiu[dem  anni  ^ La  lite  per 
,9,  conio  dtl  fuo  Cisiidnicato,  io  credo  afsòlutameri- 
,9  tc  che  f<^fsr  col  ncOro  Canonico  LepLardc)  Dati, 
9,  poi  Vektvo  di  Maìsa  , avendo  io  ona  Carta 
„ pecora  ciiginàle,  ove  fi  vede  il  Dati  nel  1461^ 
,,vin  pofj^efso  della  rreberìda  Capcijicale  per  triorte 
9,  dfl  Salutati.  Il  fopraddetto  Fra  leotiardo  feti t- 
99  tòce^  coin^^  jr^^entovato 

' " ■ C'z‘  99  Con- 
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Convento  I fu  figliuolo  di  Scr  Uberto  di 'Martmo 
di  Berta  da  S.  Donato  in  Poggio  , che  fu  No- 
5^  taio  de’  Sigiiòri  Priori  ; e dopo  aver  motto  ope- 
yy  rato  per  ìa  (ua  Religione  , morì  in  Roma  nel 
n 14B2.  Seguisando  ii  Canonico  Mannelli  la  de- 
,,  vociane  al  Sanro  > non  cefsò  egU  óì  Dargli  gra- 
zie^  come  fa  la  reltifuzione  deila  fankà  , men* 
,,  tre  fi  trovava  una  volta  in  Roiria  opprerso  da-» 
,,  grave  maiattia  » al  riferire  del  Domenico 
„ Miccarani  nella  copiofa  \^ita  y che  diede  alla-* 
fy  luce  di  qiiefto  Santo.  Comi  aerò  buon  ora  il 
,,  nofiro  Iacopo  a dar  fegni  di  fba  bontà  ; 
prova  di  che  io  porrò  qu  r H principio  d’  una-, 
lunga  Lettera,  o piìt  tofio  Trattato  ^ che  a lui 
fu  feri  tea  P anno  1465>  da  un  fuo  affezionata 
Maeftroy  Id  quale  fi  conferva  ma nofe ritta  in  car- 
lapecora  nella  famolk  Libreria  degli  Strozzi 
dice  292.  in  quatto. 

tr  Gotpbf  de  Psrgufit  Eprffoltt^ 

ie  ingenuii<  ìttonhu Si  eterici  s:  Jàd  Dvw.  heobm/L^ 
yy,  Handitt^m  Q(^nòntCìim  Fioteniiniim  incipit  ^ 

" Epctat  •vetfJts  y ac  prteclisra  qardem  fetn entra  mi 

ìacx)bc  qtiam  cum  ejfem  pmr  ^ prdecepporem  q^rronàum 
sJt()^\{]lmmìi  mrum  in  fchnlip  celebrare  foii» 
Smn^  efle  rnemini  ^ Fr^ceptdris  oljmiaw  effe  mm  fo^ 
yylam  Interi s eiemnàr e dtfcipulrrn  fsfi  mulm  magi^ 
>»  ingenuir  emr  tnòrihas  ttlitfha^e''  dd/ere  i Cuius  ] rei 
yy^  ^6p)rftdré  rn^otm  ^ amrf  ì èrga  te  mei  magnìia^ 
dine  ajebemèHier  tnìpalftis  c ea  ttbi  difaptda  meo  in 
prèfenii  ajivenéi  praeceptar  nimtrum  ad  àttatsns 
puam  ordtnemque  perù  nere  mdehant  m : etegi  . 
pdmen  qjtìtm  hituì  a me  tf  nocini  a;  ftichfqt^  werho- 
rum  expetl^s  - Veruni 

in  mey^eH  di^aba  . iyehet  ut'intbi’  tvidiiur; 
dicetsfi  p^ìm  Ma  >wà?ifr 
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cafm  attendere  i Heque  id  fi  <&tHem  a me  fieri 
»y  poffe  confido  • Sum  etenim  , ut  nojii  ^ ita  curts  /W 
,,  pUcitas  : & undique  impeditus  negocìiì  , i4t  quid 
,,  prius  aut  explicem.  aliquando , aut  expedtam  potiui 
59  prorfus  i gnor em  . Sed  dahit  Deus  its  quoque  pnem  , 
„ Cum  autem  plufculum  nobò  dabitur  octi:  qund  nmc 
y,  perexiguum  efl  y id  ipffsm  Ithemius  cum  oooles  tuo" 
,,  bonesìtfflmo  defiderio  fnppeditahimus  » coque  ftudio^ 
fius  quod  te  iamdudum  animam  qppltcuijk  ad  o^ir  ^ 
^y  tutemty  & caduca  quaeque  terrena  dtfpextjk  percepì' , 
55  fHus  \ ‘ Et  reóie  quidem  : , Martalsum  namque  rerum 
9f  &'  fiuxa  natura  i & ■ nifi  Difuinarum^ 

yy  ms  rerum  ardens  ad  coelum  amor  expoi  far  y é*  ater^ 
yy  nitas  animi  promittatur  i una  efl  profeólo  & borni» 
y y numy  ét  beluarum  condì t io  , Sed  ad  in  Hit  ut  a per» 
yy  gamuJ  éff.  Segue;  p^i  4unganieme  la  Lettera  pie- 
,5  na  invero  di  fa  Iute  voti  inftruiianr , autenticità-/ 
y^  ben«  fpeifo  con  pa(B  di  sacri  e profani  Autori  ' 
,5  c verte  il;  fine  così  Gonclude:  Sic  tu  quo» 

yy  fiacìasi  -uh  in  eum  mrum  , qtiahm  optimi  tuce 
yy  ìndoli f:  fignM  fiutmum  óflen  lant  y ewias . Hon  par  » 
yy^mumy  mi  hi  xred  Stoino  n modo,  tu  de:  nobili ffìm^e  Domuì^ 
5,  fed  univerfiì  e Collegio  Fratnhus  expeHationem^ 
^limhandk  rùirtktèi  -exbtbuiftf , quam  f altere  tur» 

5^  piffimmn:,  fjl . profie6lm^ea,rquod  .folet  genm  antiqumtih 
y^cpidte  ttmm  efìy^i  qtqqe  Urbis  in  qua  mt ut.  es  glo» 
yy^riQj^lJJ^  au^^ra^m^  de  decorate , E fi  n a l m 

9P> 


ter  [IH  na  V H Jèer  tu^  t^idem  rngtnium  ^docile , ‘ ^ 
%^tmd^ifudefiie  Uknnhiodàtifisimam^^^  W ^mMS 
yl  mihi  c¥ed^  faci^tèr  ipfe  fiotti: 

/i  me  jttscro  ept  melimi  expeBps  : ;qu(ie  qiiidem 


me 


prafio  faHaruW'ce^^^  'i^e  fuelim . Vale  : & 
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me  ama  ufi  foles.  V,  Kal,  lulii  1467,  Chi  foffe 
qudio  Golh  dalla  Pergola^  io  abbiamo  veduto 
Belle  Notizie  del  Canonico  Antonio  Pjcchini . 
,,  E certamente  non  andarono  fallite  le  fperanie-^ 
„ di  quefto  fuo  Maeftro;  ed  egli  inftruito  da  così 
„ falutevoli  precetti»  per  quella  ftrada  camminò, 
,,  che  alla  vera  gloria  ne  conduce.  Perciocché  egli 
,,  congiunfe  la  devozione  di  S.  Antonino  a quella 
,,  di  S.  Girolamo  il  Mafsimo  Dottore  della  Chic-, 
,,  fa,  che  fu  fuo  particolar  Protettore  , e Avvoca- 
„ toj  come  pure  tra' P altre  cofe  gli  ricorda  la-. 
„ Lettera  fopracci  tata  . Sapendo  égli  adunque;  che 
„ nel  noftro  Duomo  erano  alcune  inhgni  Rc4i- 
,,  quie  di  quel  Santo  Dottore  , le  fece  riporre 
„ a proprie  fpefe  in  un  grande,  e ricco  Vafo  d’ar« 
„ gcnto  dorato  ( come  accenna  Ferdinando  Leoppl- 
,,  do  del  Migliore,  citando  il  Diario  maaofcritto 
,,  del  Landucci  , che  viffe  in  quei  tempi  ) ove  fi 
„ veggono  lavorate  di  fmaltò  due  Armi  di  fua  Fa?, 
s,  miglia,  c dietro  ad  cfTc  quelle  del  nofiro  Capi* 
,,  tolo,  e derMagiftrato  deìP  Arte  della Lani  edifi*, 
„ catore  di  noltra  Chiefa , e quelle  lettere  intagliate  : 

BRACHIUM  AG  MAXlLLA  DIVI  HIERONYMf, 

presbiteri  eug,  ini.  paNT.  hae  reliquia? 

HUIC  ECO.  DATAE  SUNT  FUERUNT  FAMILIAE: 
DE  CLARAMONTE  HONÒRIÙS  lU.  ANN.  XVU. 
q^AORAGENAS  XVlL  INDULSIt'  GUIGUMqUE 
GONFESSO  visitanti,  idem  GREG.  XIL  IDEVt 
MARTIN.  V.'  JfXH.  INSCrPER  CARD.  QUIUBET 
CUILIBEt  . D G.  lACpBUS  MANNElJU(jS  CANÓM^ 
Q À^^ÈN’^  "IXGEWIT^ 

: • ; ' , ■ ; : MCGcgi^yb,  ^ ^ 

„ In 


SO^IIA  IL  SIGILjLQ  II. 

„ Int  quefto  Reliquiajrio  chiamato  grandifemo 
^ da  Golìmo  Mincrbecd  noftio  Arcidiacono  , poi 
Vefcovo  di  Cortona  , ivslia  Deicrizionc  deile_^ 
Sante  Reliquie  di  noftra  Chiefa  , vi  fono  fpaffa- 
mente  figure  di  fmalto  della  Vita  di  S.  Girola- 
,,  mo  i dalia  delira  di  efso  un  Angiolo  pur  d’  ar- 
„ gento  con  in  mano  un  Libro  aperto  figurante  la 
Sacra  Bibbia  da  lui  traslataia  , ove  in  ambe  le 
j,  pagine  così  fi  legge: 

EN-  LIBER*  VITE*  qUO*  PER-  TE-  VIVIMUS  • 
HIERONYME-  divine  • LEGIS  - INTERPRES- 
VIRGINITATIS  - AG  • PENITENTIE  • SPLENDOR  - 

,,  L'/altro  Angiolo  ha  in  mano  i!  Cappello  Cardi* 
y,  nalizlo,  col  quale  fi  dipigne  per  lo  più  il  detto 
Santo  . In  cima  finalmente  del  Reliquiario  è la 
figura  del  medefimo  S.  Girolamo  di  rilievo,  come 
fononi  due  Angioli*  Dal  Giornale,  e Ricordi  del- 
,,  r Opera  del  noRro  Duomo  dal  1488,  al  1491.  a 
„ c.  258.  fi  ha ^ come  ranno  1489.  (e  porrò  qui 
le  paròle  àerSehator  Carlo  Strozzi  nel  fuo  Spo- 
„ glio  dr  quelle  scritture  ) /i  richiefi a di  Mcjìer 
Iacopo  Mannelli  Canonico  , ebe  ha've^a^  donato  un 
y^  hdltfflmo  lieliqmate  d^  ctfgcntaj  /i  fa  intonacare  la 
^ CappeUa  dell^  Criociis^^  per  dignità  delia  Croce  , o 
,*  ^eliauiey.etiipoi  altr^  Cappelle.  Il  cita* 

tp  Migliore, ave  parla  di  quefta  Relìquia-.,  y.- 
„ afferma  anbq^a».  che  il  Granducai  ^erdtnanda  iL 
yy  permejfe  Ji  fega^e  un  po  di  quella  Maf cella  , per 
yy^  compiacerne^  V /irciduca  Ferdinando  Carlo  fuo  co» 
n fa  ^ Firenze  per  onor  degli  Spm» 

y^  fati  del  Gr0afacq  Co/imo  Uh 

L*  annp  1517.  per  rogo  dì  Ser  Raffaello 
„ Baìdeff  del,  dì  ^7.'  Ottobre  nclR  Archivio  Gene. 

„ Mie, 
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raic,  afsegn^ll  Mannelli  in  vita  fua  al'  Capito- 
Fiorentino  l’entrata,  perchè  facefsc  ogni  anno 
in  Duomo  l’  Ufizio  per  la  fefta  di  S.  Girolamo,  c 
,,  uno  Annivcrfario  nel  primo  giorno  feriale  do^ 
,,  po  la  detta  fefta  , come  fi  rifcontra  in  Capito'o 
„ nel  Libro  rofso  di  Contratti  dal  1500.  a c.  no. 
,,  Anche  alla  noftra  Congrega  Maggiore  ( come  fi 
99  legge  neir  Archivio  de!  noftro  Arcivefcovado  per 
,,  gli  Atti  di  ser  Paolo  Grafsi  ) il  giorno  20.  di 
,,  Novembre  del  i486,  il  noftro  Canonico  in_. 
„ prefenza  di  tifa  Biliotti  fua  madre | donò  buona 
fomma  di  danaro  per  P amor  di  Dio,  e per 
,,  rimedio  dell’ anima  fua,  col  pefo  di  farli  ogni  an« 
,,  no  una  Tornata  nella  Chiefa  di  Santa  Felicita  , 
,,  ove  hanno  i Mannelli  la  Cappella  , e le  Sepol- 
,,  ture,  traile  quali  quefta  fatta  dal  padre  del 
„ Canonico  con  Arme,  c lettere: 

SEP.  LEONARDI  NIGHOLAI  DE  MANNELLIS*  , 
ET  SUORUM  DESCÉNDENTÌtJM  ANNO  D. 

M.  CCCCLXXV.  DìE  pàlM0  lUNII. 

„ Imparò  il  Canonico  Iacopo  gP  infegiiamen» 
99  tt  9 c gli  ftiraoli  forti  di  pieià  ^ e di  religione 
„ dal  padre  fuo  i del  quale  ragionando  Scipione 
„ Ammirato  hella  Storia  mànofcritta^^della  Famiglia 
„ de’  Mannelli  cfiftente  nel  Codice  G F 1046.  in-» 
„ foglio  a carte  114.  della  Strozziana,  parla  anco* 
,,  ra  del  Tuo  figlinolo,  con  inli  paròle  : Hacqut^ 
,,  Lionardo  il  xi.  giorno  di  Giugno  deW  anno  1404* 
,,  e la  prima  cafa^  cb^  di  lui  (vediamo^  ì [ufficiente 
I,  argumento  della  fua  crtftiana  pietà  , bavendo  egli 
„ injieme  con  tre  fuoi * nipoti  Agoftino  y Lodovico  , 
Piero ^ figliuoli  per  que  io  ftim^  di  Giovanni 
fitto  fratello  ^ come  di  fò^  è detto  ^ edificato  la 

Gap- 
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I,  Cappella  y a^er  V^ta^arto  Ai  S.^Matia  delia  j^er» 
eia  a i Legnaia  ^ t i»  gai  fa  orfiatolv^  e delie  coji^ 
,,  necejfafie,  per  tenerci  un  Cappellano  dotato  , f 
„ meritò  da  Vio  lì,  ha^vendo  Sua  Beatitudine  eom 
,,  mejp)  tfuefla  tura  a Mica  Caffoni  Canonici  Fieren» 
„ tino  di  far  detta  Cappella  ^ o^er  Oratorio  di  fuo 
,,  Padronato  i e ie^  fuoi.  nipoti  j di  che  fe  ne  njede 
fpe dita  Borila  fitto  /’  1458.  ed  è poi  V anno 

-j,  1478.  dota  a i dcopo . di  dàtq^  Lod(n>tco  figliuolo  . 
5,  Fu  da  poi  , de*  Signori  V anno  1^62.  tento  diciotto 
j)  ami  dopo  cFe  Zanpfii  'f^  era  ftat^  ^ e fu  anche 
,,  un*  altra  <volta  de*  Signori  V anno  1470.  Hora^ 
„ tro^vandofi  un  de*  fioi  figliuoli 'detto  tacvpo  Cano- 
5,  ntco  dt  Santa  Maria  del  Fiore  , le  Violano  dell^ 
„ Pitene  di  S,  Giulimo  a fSett imo  ^ la  ^ Chiefia 
„ a<vea  hi  fogno  di  molta  repar  a^vne  f mpéird  fimtl» 
„ mente  V anno  J a S0f  Pontefice  y che 
yy  facendo  detta  reparaidone^  e éonèedèndo'  ficconie  egli 
fece  di  pif  un  podére  de'  [uhi  leni  alla  detta 
, , Chef  a , poteffe  fa^  la  di  fio  Padronato  y sf  che  egli , 
,5  e i firn  ficee  fiori  potè  fiero  nelle  *vacank>e  per  i fu^ 

^ 5 turi  tempi  fare  Iqrq  nominazioni  legittime ^ fetondo 
„ i wert  padroni  cofturnam  .^  La  qU al  grafia  V anno 
,,  1487.  efiendo  gtà  morto  Lionardo  riiene^^  da-  inno* 
3,  cenzio  Fili,  ancor  conferrnotaf  tosi  ai  detto  ìacp^ 
yy  pp  ^ Girolamo  ^ /ileffar  dtOy  e Francefeo  fiiìi  figliuo- 
yy  li  ^ come  a Giovanni  y e a Lionardo  figliuoli  di 
„ Hiccolò  primogenito  di  Lionardo.  Io  ho  vcduta-i 
^ apprffso  gli  eredi  di  queftp  Canonico  la  Bolla 
„ onginale  di  Sifìo  IV.  fiéccme  nell’  Archiviò  ge- 
yy  nerale  VeV rogiti  di  ser  ^1àl(iò'di  O d’  Aiu- 
yy  lo,  diréria  al  detto  Lecnardo  pei  la  cohcefsione 
yy  del  Pad  « ona  to  del  la  Piè  ve'  dt  St  flìfr  ò V quanta 
dtkéì US  fiitus  Mtìgtfter  ìaalus  de  Mahmllis  dtéfne 
yy  Lcclefia:  KeCiòr  Pkhams  mneupatus  Vecretorum 
Tom.  XV.  D yyDo^ 
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Scriptor  é*  Familiarh  mfter  natuf  ìfius  ohm 
^ edm^  fyi  fi  féggS  / Tale  viea  c'hUiTutq 
.dal  detto  Papà  anche  P attno  1477*  io  una  dele- 
Partlgn  ^ (iòrne  rfi  vede  nell’  Archivio 
d:ii*  A/ci vefcpyadai  e in  artrk  B:)ìfa  dell’  anno 
dopo  prèlTa  i fuoi^  èrèdi  ^ lo  fteifd  Panteftcc  lo 
chiama  di  piu  fuo  Accòlito  . Le  quali  dignità 
tenne  àqcpira  ^pprctfó  Jl  fàccelTóre  lnnoceòz.io 
&reve  Ro- 

ma  li^  4ì  palino  di  jàiugtio  fu  civetto 

Delegjatbji  e a dar  idfegttcr  di 

GiòvahdS  dèi  Màgnifi- 
fico  tarenz^o  (ie‘  l^è^ici  d’  ahnt  & entrò 
^ ^ ind i a 9 u a t tr d rneff  rio flr?^ " fc^ànpnf cò  , ’ e che  fall 
poi  al  i^>nrf^cato^  c^  nóme  di  Ltòrie  X.  la-» 
qual  fuQziohe  èftigu^  Man» 

Y,  nelli  peila  Olla  de^^  ‘Rctbrc  di  S..  Giòvaìnni  E- 
^ vange|«ft|i  dettjg^  ^orà  S.  Grovanuino  il  dì  21.  del 
^ fuddetto  mefe  ^ cd  annò,^pèÌ  rp^o*®  %èt  Dotne- 
uico  d\  Antoafò  da  Rgliue^  èdiuè  aitrove  vedre- 
’^  mo.  Tenne  ancora  Iacopo  MànueU  la  Piève  di 
S.,NÌaria  di  Fidine ^ e nad  bilàtìtè  Gh’ìei  là  ri- 
ftunziafse  nel  1490*  proc arò  feìuprè  il  vantaggio , 
7^,  c Ì,V  avanzamento  P^rciòcché 

iq\  tfovo  , nella  di  détrò  Sèr  Domeni» 

co  da  Figline  nel  hpftro  Arciv^etcbvad^  , che*/ 
^ ranno  149^^.  per  Bolla  di  Aleirahdra  Vi.  alla 
prefénza  de’  Reverendi  Padri  Mèfser  Ruberto 
Fdlèlji  Vefeoyo  di  Fiéfole  ^ e Méftet;  Fraricefeo 
q^AR*UceÙai  Decada  Fiorentine),  fu  eVettà  in  Prèpo- 
'fitura  Jac^detta  Piey^^^^  di  Figline  , ad  inftanza  ^ e 
ÌV  4^  licbpo  già  FlCìtoif^®  di 

-^  quella  C^efa,  la  quale  ^ cfsendo  iiiòlto 
%■  dair  antico  fuo  fpiéridpre,  è ihancacì  affatto  ìa 
CìoUcgiaia  , che  già  Vi  èrà  di  Canonici  , 

..  Màn- 
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,,  Mannelli  molso  da  devqiipne  ^ k c 

,,  lifccc  dccenttinenie  Pfcpyjp  fpefc^  ereggcnaola 
„ in  Collegiata  colla  Ipignita  ^ 

3,  quella  prefederW,  e dpdki  Cano 
9,  tante  Prebende^  ottenendo  per  fr,  e per  gli  erc^ 
( „ di  de'  Tuoi  fratelli,  cioè  per  Io  più  vecchio  del 

))  ramo  fyo  il  Padronato  di  uro  di  efsi  Canrnica» 
,,  ila  che  ora  $ prete  il  Sig,  Ciav*  Piermaria  Man* 
,,  nei H unico  defccq/ente  da  Girolamo  fratello  del 
3>  npftro  Canonico  > Fu  egli  ancora  Canonico  di 
„ Fiefole,  c Vicario  quel  Vefeovo  Gugliélmo  Fol- 
5,  chi  ^ come  lo  opta  I’  Ammirato  ìie'  Vefeovi  al» 
9)  P anno  1505.  Tenne  , oltre  alle  deité  due  Pievi, 
,,  la  Priorìa  dej  Santi  Bartolommcò^  c Micheie  a 
),  Quarata  , c in  Firenze  la  Chiefa  Parroxchiafe  di 
S.  Miniato  fra  le  Torri  , c la  Prioria  di  S.  A tu- 
„ brogìo  dopo  la  mone  del  mio  Canonico  Salvino 
„ Salvinì  , inficroe  col  quale  fu  più  Volte  eletto 
,,  da  Site  IV*  e Innccenlip  Vili.  CpmmiìTaiio 
„ Apotelico)  e Giudice  ipelegato  per  la  termina* 
„ ^ione  d’  alcune  Caufe,  come  nella  Vita  ho  nar« 
f,  rato  del  fuddctio  Salvi^no  % ptidè  perciò  Paolo  li.  fin 
Il  dell'  anno  1465.  aveva  conceduto  al  Mannelli 
3,  di  poter  tenere  più  Benefizi  1 eziandio  Curati,  per 
„ fuo  Breve,  che  è traile  cartapecore  della  Siio- 
,,  ziana  , ove  fi  dice  efseie  egli  d'  anni  i8i 

,,  Finalmente  rinunziato  il  fuó  Canonicato,  con 
„ riferbarri  il  titolo  , a M^Fser  Iacopo  Mannelli 
,,  Tuo  nipote  di  fratello  nel  iji^.  pafsò  a miglior 
vita  P anno  1526.  àcl  mele  di  Maggio  in  età 
Il  d*  anni  80.  , 

,,  Io  conferve  uno  Ojpufcplo  imprcfiò  in  Fi- 
li renze  in  ottavo  per  Michelagnplo  di  Bartolomeo 
di  Francefeo  Bxmpatorei  a ci  27,  di  Marzo  ijlìJ. 
9fv.inticotato:  tpfcibio  fpttifmk  ftf  U 
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.^qÀq  da  F:  Daiià^i^^  Maraffi  Fi^remino  dcH^  Or* 
Frédic^  di  S,  Marca,  con  qù^eita^^ 
.Lettera^  ia  regiftro  qui  tutta.: 

Ai  lie^ver ernia  in  Chrifto  Factre  ÙT  Domino  MejTer 
tacapn  M/inneUi  Canonico  drgnijjìmo  delìtt  Cbiefft^ 
JC.uttedrale  di  Fìren'^e  , Padre  spirituale  & cuftofle 
del  Mon/i{teri/Ì  cletfc  Murate:  P'hylippo^'  Pofebi  Pe* 
Jciatifio^  humik  i fi  Cbri/h  figUmlo.  S.  ^ 

^ Hon  molti  giorni  fono  mi  caphÒ  oeculf amente 
f^le  OperetPet  piccola^  ùerto  m quantitdc 

ma  granSlJtmà  in  qiktù  f compófla  ad  ihffantia^ 
duno  amico  mió\  per  una  faa  Figliuola  f aora  y dal 
Remetendo  P»  Fra  Damiano  da  Pire ftsze  del  Ordine 
de^  P re  die  attori  y c0Ùì  di  3,  'Marco  ^rgtd  dm  conpi» 
nue  QuaìragfJtrne/^q^^^  noflriy  Predtca^^^  cer^ 

t^  Mon  pTìCO  frU^ó^  <sf . grótiìi.  ' tar  quale^  lèggendo- y 
rileggendo  y in  taifir  mi‘ t piaciuta  ^ ùf-  i^p  tan^ 
fa  mi  ha  déieiiito  thè  prefa  lk  penna'  piamente 
ho  faóio  furto  , Ei  eie  lamico-  mio  diceva  lo^  /in* 
fore-  non  ^volere  per  modo  alcuno  , Sia  come  fi 
r^uole  f Tuélp  fo  tolt^  fUilo  ho  (affato  : Et  per^ 
cÉèè  co  fa  per  le  )ipofe'  di  de  fu  Cbrifìh  pi  d utile 
anotsi  (mcbr ai  più  neeefla^  che  cofa  che  babbi  mai 
ìèófd^  sì  pei  eVf ahi  e 6Ìó  ^ materraf  sì  per  el  mo» 
do  r si  per  td  bone  fi  d &'per  rholti  ^altrr  capi:  però 
fubito  mi  fa  innifìo^i  y,  Reverentia\  Padre  fpi^ 
rituale  & cuftòde  di  tante  Spofe  di  lesù  Cbriflo 
fit  per  F antiqua  dojlra^  familiarità^  penfaì  fubito 
'ad  quella,  occ^  dm%i>arla  : per  k fvojire 

in  Chrifio  figliuole , Som  ceruffìm  che  Vi  Pru^ 
denti a^^  meco  infieme  giudicherà-^  che  e^  non  debba 
efière  ateund  fenz,a  Specchio-  nella  faa  cella  . 
Tal  nome  ha  pofto  lo  Autor  ai  operetta  . Dei  pio 
futh  Sfb  che  V>  Reverenda  Maternità  : à mi  per • 
donerà,  o mi  darà  pemtentia  noti  malto  grave  * 

„ Rae- 
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Racjtomandómì  in  quefl^  nte^m  ^ qr4aiìf/ì  pojp)  a l 
,,  fvoflrc  otatìone  & delle  *voftre  in  Cbri/io  figliole  , 
Bene  calete,.  In  Bcfcia  , Aiti  XXll,  di  Mar %o^ 
„ M.  D.  XXiW. 


Dai  conteso  ó\  cjiiefìa  Lettera  , più  vcrifi- 
,,  miìe  è,  che  (ìa  il  Canonico  Mannelli  vecchio  , 
,,  che  il  nipote  del  medefìmo  nome  , come  vedre. 
„ mo.  Il  dedicante  fu  Filippo  Pofchi  Prelato,  c 
,,  Scrittore  A pohòlico  , fratello  di  Gìovambatiila  Pre=* 
„ lato  (ìmilmcnte,  e Scrittore  Apolìoìico  nei  1500. 
,,  al  riferire  del  P,  Puccinelli  nelle  Memorie  di  Pe- 
„ fcia*  Era  in  quel  tempo  Badeffa  delle  Murate 
,,  Suor  Speranza  Signorini  nobile  Fiorentina,  Re* 
,,  ligiofa  di  gran  bontà"  eletta  nel  1504.  la-  quale 
„ neir  cimminiflraz,tone  di  <t)enfi  anni  fa  un  qjì^o 
„ efemplare  d' ogfd  ^frtù  ^ come  nota  li  fuddetto  Puc» 
„ cinelli  nellai  Vira  dei  Bealo  Gbmezio,  ove  parla 
,,  lungamente  di  lei,  dicendo  fra  le  altre  , 

,,  amò  la  conv&rfathne  delle  per/one  dimtef.  fra  !e^ 
,,  quali'  il  principale  fu  il  noftro^  Canonico  Mm- 
„ neìli  fuo  direttore  fpirituale  .>  Queftà  BadefìTa-^ 
,,  moti  fantamep^  il’ at^  1524.  a’  15,  Novembre. 
„ Molto  di  lei  parla  il  fuddetto  Puccinelli  nel  ci- 
,,  tato  luogo,  ovir  n potiebbe  aggiugnere  una  lun- 
,>  e belliffima  Lederà,,  che  a lei  fcrifse  Pietro 
,,  Delfino  Generale  di  Camaldoli  ,,  che  è traile./ 
„ ftampate  nel  Libro  X. 

Fin  qui  Io  Scrittore  chiariffimo  della  Vira  del 
Canonico  Mannelli.  Ma  perchè  a me  di  fopra  è 
venuto  fatto  di  mentovare  la  conneffione  di  quefta 
Famiglia  co’  i Conti  di  Capraia,  fiami  qui  lecito 
per  fine  di  far  parola  di  una  Donazione  della-* 
Chiefa  di  S;  Donato  in  Val  di  Bòtte  , fatta  per 
lo  nobile  uomo  Tosnmafo  di  Meffer  Ridolfo  de’ 
Conti  di  Capraia  , al  nobile  e poffente  Cavaliere 

Mefs. 
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Mefs.  Stregghia  di  Mefs.  Abbate  de’  Manaellf  / ^ 
approvata  l’  anno  1292.  dal  Vefeovo  Fiofcntino 
Andrea  de^  Mozzi,  come  (i  legge  in  un  rogito  di. 
Ser  Piero  di  Nuccio  da  Pontormo  nel  foo  Proto», 
collo  dal  igii.  al  1326*  a carte  108.  nei  noftro 
Archivio  generale. 
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APPRESSO  IL  SIG.  CARLO 
TOMMASO  STROZZI. 
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i?r  ragiona  della  J)in}ìfd  antica  della 
Curia  Véfco'vile  di  Siena  ^ cangiata 
dipoi  in  altra  y e,  di  alcuni  TaHori 
di  e£a  Città  * 
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i i. 


ftori,  e già  fu  tra’  luielé 


Tale  è alticsi  quello  die  fegue^  contenente  una  mano^ 
che  impugna  un  Paftoiale  colle  parole  SECRE- 
T V M A B B A T 1 S ( I ) ^ acquiliatc  Ca  mt  iiL. 
Tom.  XV.  E quc. 

I Cotvferììia  SjgìlSo  €ih  ) cl’c  io  fio  rotato  «cl  Sigili® 

O^omo  Xil.;  li  Pcfcci^e  ivi  fitto  ù vede  I iati  al- 
^ tmve  watcria  ^ piìt  jKingo,  à:ag(onare« 


34  OSSERVAZIONI 

que(ti  giorni,  ove  efscndo  il  Paftoralc  cortifsicno  , 
dà  luogo  ad  un*  ofservazione  da  me  fat^a^  che  i 
Paftoraiì  dovendo  fervir  d’  appoggio  erano  antica- 
mente afsai  più  corti  , che  ora;  ciò  che  ho  notalo 
eziandio  negli  antichi  Bordoni  da  pellegrinaggio  , 
fra*  quali  mi  ricorda  di  uno  in  una  pittura  di  S.  la. 
copo  Apodolo^di  poco  dopo  al  1300.  dipinta  , là 
qual  fi  conferva  nella  Canonica  di  S»  Maria  a 
Seinomaaa* 


La  Mitra  però  molto  baffa  corredata  di  due 
vitte  afsai  corte  y la  qual  fi  fcotge  nel  Sigillo 
della  Curia  Vefcovile  di  Siena  di  cui  ora  rractia- 
mo,^  paragonata  irraffime  a qilcHa  del  Sigillo  di 
(opra  del?  Abate  della  Rfifefimrdla,  ne  ridiiee  a 
memoria  ? antica  foggia  della  Mitra ,,  la  q^ai  fi 
potrebbe  eziandio  efempliflcare  eoo  un  Sigillo  del 
famofo  Mufeo  Bdeellry  nef  quale  fono  tre  Mitre  , 
che  fece  per  Divifo  GiMdo  Tarlati  Vefoovo  & A- 
rezzo,  cor rifponden temente  a una  Moneta  d’  oro, 
che  fi  trova  di  lui;,  c una  tal  foggia  ci  viene  rappie» 
fèntata  nullanieno  nel  Sigillo*  L del  Tomo  IiL>di 
quella  noftra  Opera  : Nel  tempo  che  io  fcrivci^ 
la  quale  fi  è trovata  negli  Armadi  di  S.  Mafia 
Novella  di  Firenze  un  Paftorale  avorio  alquanto 
corto  tutto  labefcata,.  ove  nella  ritorta  vi  è fcritto 
ave-  mari  a graiìia  pLe^f a ^ la  qual Tiiorta  lertnina 
in  un  capo  di  fcrpe,  fecondo  che  fi  mira  ne’ più  » 
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lignificar  la  Virtù  della  Prudenza . Nel  vacuo  dentro 
alla  ritorta  interiornieote  vi  fono  due  figurine  in  piedi 
rapprcfentanti  Noftra  Signora  annunziala  dall’  An- 
gelo : e nel  nodo,  donde  la  rivolta  fi  parte,  vi  è 
dipinta  r Arme  'egli  AIroviti;  dal  che  fi  congettura 
efsere  (tato  dei  Velcro vo  di  Fiefole  F.  Iacopo  di  tal 
Famiglia,  che  morì  in  efso  Convento  1*  anno 
1416. 

Similmente  poco  apprelTo  tra  gli  Arredi  della 
Sagredia  di  S.  Spirito  è dato  notato  un  altro  Pado* 
raie  confacentiflìmo  al  defcritto,  fenz’arme  nelTuna, 
che  può  edere  dato  di  Fr.  Onofrio  dello  Steccuto 
Vefcovo  dì  Firenze  , o di  Fra  Guglielmo  Becchi 
Vefeovo  di  Fiefole,  che  ambedue  morirono  in  detto 
Convento. 

Indi  nel  Monadero  delle  Murate  fi  è da  alcuni 
eruditi  odervato  un  altro  Paderale  come  i due  di 
fopra,  c quali  fui  modello  dì  edi  , ma  più  rabe^ 
fcato,  c più  maedofe , il  quale  è fervilo,  e fcr» 
ve  tuttavia  per  ufo  della  Badeffa  di  efso  Mona* 
ftero  nelle  fùe  Funzioni,  c fi  crede  alquanto 
poderiore  , attefa  la  fondazione  accaduta  alquanto 
dopo  del  Monadero  medefimo. 

Ma  per  venire  , come  dir  fogliamo  9 a’  fer- 
ri  , c paìefàre  le  nodre  odervazicni  fui  Sigillo  j 
dottifsima  Ferfona  dello  Stato  di  Siena  ha  podo 
mente,  che  il  Sigillo  nodro,  tale  quale  qui  fi  ve- 
de, compodo  cioè  a dire  del  Paftorale  9 della  Mitra, 
e di  quattro  Gigli  , fi  trova  eziandio  in  una  copia, 
o fia  edratto  (prcfso  1*  eruditifsimo  Sig.  Cav.  Anto- 
nio Pecci  ) d*  uno  Strumento  dell’ anno  1332.  allo- 
raquando  era  Vefcovo  di  Siena  Dónoideo  d’  Orlan- 
do MaIgvòltÌ9  che  governò  dal  1317.  al  1350.  men- 
zionato dà  Donato  Velluti  nella  Cronica  a c.  76, 
e che  in  fua  vita,  per  dir  ciò  di  pafsaggio,  ornò  di 

£ z per- 
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perle,  ed  ora  le  Mitre  ed  altri  paraoienti  sacri 
delia  fua  Catte  IraL*  : AI  che  noa  fo  io  (c  pofs^ 

alluv'leie  quei  vederli  al  fua  Sepolcro  aà  Aram  Di^di 
Vt3eri^.  in  AEde-  maiali  ^.ùas  gtvitilitid  iÌQmmatit^fcalot 
fciiécei  Q^m  diiahus-  in  futi  s,  E sì  efsa  Perfona  ha 
lieffie  Divife  ofser^iare  iii  altra  In  frumento  del  1357. 
nel  Vefeovado  di  Azzoìino  Malavoltr  ( (ìgìiaol  di 
Gaddo  ,^  che  P LFghelli  tralafcia)  il  qjjal  prefedè  dal 
1311.  al  1370-  e il  qual  (i  trova  nel  1354.  te  (limonio 
a uu  Piivilegio  dt Cariai y.  iaSiena  mederima . Ciuefta 
Perfora  per  la  fua  ef udiziione  congettura , che  efsendo 
per  lo  avanti  ilSigUlo  di  quella  Curia  la  fola  Mi- 
tra col  Pa(lorale  v(  oggi  cangiato  nell*  immagine  di 
Maria  Vergine  afsunta  ) P aggiunta  de’  quattro  gigli 
fia  perchè  la  Eam^glia  Maìavohi  (bvrappone  più 
gigli  fottO;  M raftreilo  in  capo  alla  Scala  delia 
loro  gentilizia  Divifa  da  vederfi  in  im)lci  luo- 
ghi y fra’  quali  /Glraiamq  Gigli  nel  fua  Diario 
Sanefe',..  A ^ 

a A me  poi  palerebbe  per  lamentele  a^^ 
fta  Famigi  ia  a v effe  avuto  io  dono  da  Cario  di  Valois 
fratello  dei  Re  di  Francia  quefii  gigli  ,0  Avvero  fe  li 
Città'  di.Siena  nelPavere  per  nobllifhmoofpile  Io  ftefso 
Carloj^  0 inr  fimi  l congiuot ur*a, ioi^ro^iuceile  i gigli  dì  Iu> 
ili  alcuna  fna  pubblica  imprefa cofe  y che  aìnendue j 
non  che  una  fola  pollo  noi  else  re  ad  dive  nut^^  Certo 
è i.  pcfi  affetzipnejdlfMa  (tpriiCo  Scne(c5 

che  neiP  andare  cosi  illuftre:  Perfonaggio  al  Giubbileo 
dell’  anno  ijòOi  a Roma  pafsò  di  Siena,  nella-# 
qual  Città  :pel  parto  della  Caterina  figliuola 

delP  dlnpérador  Fitiopa  dì  Balduino  , che  diede  i a 
luee  una  femmina# ^ fu  aik^to  a fermarli  molti  giojfj- 
ni  dove  jece  Co  hoare  a^l  baKefim  > foknojlEmo 
éfla  iofiemé  con  So?-ao  Safenbeni , e ’l  Camirluigo  di 
B.ccWnu>  Meli.  Rinaldo  di  Oguccionc  ds’MalavoUi 
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Vtfiovo  di  Siena  5 nella  qual  congiuntura  fi  fecero 
fpkndidifsime  feùe,,  e dknoit razioni,  à’  iftcffo  Carla 
dipoi  nel  1516,  a’  .17.  d’  Aprile  entrò  nuovamente 
in  Siena  con  gran  numero  di  fanti  , e di  cavalli  , 
ove  fi  trattenne  più  giorni.  Ma  ficcome  1’  (Jghelii  a 
Mefe,  Rinaldo  porta  T Arme  fan plice  della  Famiglia 
de’  Maiavolti,  cioè  la  Scala  in  campo  d’  oro,  e a 
Donofdeo  , e ad  Azzolino  non  alFegna^  Arme  niutia  , 
il  mio  dubbio  non  fi  chiarifcev 

Piacemi  però  con  qiiefia  opportuna  oc^afio- 
ne  di  accennare  alcuni  Vtrfcovr  ,.  ed  Arcivefeo- 
vi  di  Siena  , decora  di  quefte  Pafiorali  Ecckna- 
ftìche  Divife  , ed  alcune  altresì  confiderabili  me- 
morie di  loro  5 le  quali  sfuggirono  all’  occhio  di 
D,  Ferdinando  Ughelìi  nell’  Italia^  Sacra  , e ^ 
quello  di  Girolamo  Gigli  , il  quale  degli  fìudì  di 
Uberto  Benvoglieaii , nrolio  nel  réferire  i Veicovi 
di  Siena  fe  capitale.  E primieramente  dir  fi  vuo- 
le, che  Ricordano  Malefpi.ni  , dctide  egli  fel  trag- 
ga, fcrive  nel  Capitolo  xxv.  dèlia»  fu  a Storia  Fio- 
rentina, che  il  primo  Veftovo  di  Skna  fi  chiamò 
Gualteromo,  c pètreBbe  forfè  ersère  quel  Guaite- 
rano,^  o- Guntèranò^  che  afsegna  11^  nel  Dia- 
rio Senefe  dopo  ih  coll’  autorità 

deli*  Ugurgieri^  % clìé  ^ Tipofta  dall*  Ughelli  (otto 
P anno*  670.-  r:"  ^ 

Del  Vefcovoji^ejrit^lr^^  cui  parla  Uberto  Ben- 
voglienti , ne  abbiamo  fieli’  Inftrumento  da! 

Sig.  Lodovico  Antohib  Muiratoti  riportato  neile  An- 
tichità de'  tempi  di  mezzo  Toma  Iv  ed  è dell’  anno 
777- 

Di  Anafìafio  Vefeovo  di  Siena  fi  ha  un  fuo 
giudizio  fopra  una  Lite  V anno  833.  commefsa  a_^ 
luì,  e ad'  altri  Vefeovi  dì  Tofeana  da  Lciaiio  I. 
nelle  Antichità  fuddette  Tomo  V. 


D? 
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Di  Lupo  Vcfcovo  nell’  anno  897,  fa  raenzio* 
ne  il  medelimo  Scrittore  chiarifsinio  nel  Tomo  L 
dell*  Opera  ftefsa:  talché  quelli  giunge  ora  nuovo  . 

Di  Francefco  Piccolomini  fecondo  Arcivefcovo* 
nella  Badia  di  S.  Pietro  in  Vincola  di  Ravenna  ^ 
di  cui  fu  Commendatario  , fi  legge  : 

KEV,  PATRIS  ET  D.  D.  FRANCISGl  PICCOLO. 
MINEI  CARDINALIS  SENENSIS  auspicio  MARCUS 
LANDUS  p.  VITALIS  VENETI  FILlUS  TEMPLUM 
RESTAURAVIT  ET  AEDES  EXTRUXIT 
MCCCCXCIIL 


S I G I L L O IV 


^ S»  # 
# # 


iifPREs^sa  m M,  MANi^r» 


V#*** 
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# « ^ ^ 

^ ^ # 
# # * ♦ * 


Si  ragiona  ef  alcune  fpìrìtofe  Imprefe 
del  Cane  coW.  occal7gne  di  quella 
del  Sigillo  pre/ente. 
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SOr%A  IL  SIGILLO  W. 


Iccome  egli  è moìto  difficile  Io  irdovi- 
rare  a chi  appartencfTc  già  il  Sigillo  , 
che  noi  qui  diamo  ; in  sì  latta  guifa 
non  è agevole  il  mettere  in  viffa  tutti 
quei  Soggetti  , che  io  potielbero  aver 

ufato . 

Io  mi  contenterò  pertanto  di  notare  ^ pili  the^ 
altro,  alcuni  de’  ncftri,  cerne  Buonaiuio  d*  Alcf* 
fandro  Lorni  celebre  Mattcmatico  della  Repubbli» 
ca  di  Venezia,  Autore  del  modo  di  fortificale^, 
e afficurare  le  Città)  e gli  Stati,  il  quale  alzò 
per  Imprcla  un  Cane,  che  colla  propria  lingua-# 
leccava  una  fua  piaga»  coll’ emblema  : mini  ipsi 
ME  DE  BOI.  E tale  lo  fece  un  Vincenzio  de’  Me- 
dici col  metto  : nì  lingat  iancdet»  al  dim 
di  Giovanni  Ferro.  Mi  contemeiò  di  far  ihai^’io- 
nc,  fenza  fervarc  ordine  alcuno,  ma  nel  ircdò  ^ 
che  la  memoria  mi  fcmirJnifira  » come  a’  noi^ri 
giorni  un  Cane  in  atto  di  ledere  avidamente  un 
offiq  fece  per  Imprefa  il  Senator  Filippo  Buonar-» 
roti  col  motto:  caduwt,  ficcomc  fi  feor* 

Tom.  XV«  I ge 
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ge  nelle  Tue  Olfcrvazìoni  fu  gli  antichi  Vetri  su, 
carte  28^.  e ciò  non  tanto  a denotare  il  proprio 
genio  detiofo  di  raccogliere,  e pafeer  la  mente  ne- 
gli erudfti  svanii  di  antichità  sfuggiti  alia  diligen- 
za de'  n )ftn  paffati  ; ma  ancora  per  alludere  per 
via  del  Cane  all’  opinione  , che  ebbe  in  vita  fua 
Michelagnolo  Buonarroti  il  Vecchio  , che  la  Fa- 
miglia fua  veniTsc  dai  Conti  di  Canofsa  , ficcome 
accenna  nella  Vita  di  lui  Afeanio  Condivi.  Ciò  il 
conferma  eziandio  per  le  parole  di  Giovanni  Ferro 
nel  fuo  Teatro  dell’  Imprefc  , cui  mi  piace  qui  di 
riportare  ,,  il  Cane  coir  ofso  da  rodere  è riferito 
,,  (dal  Capaccio)  folto  nome  di  Fabrizio  Canoifi, 
„ ma  egli  è Arme  di  tutta  la  Famiglia  > quando 
„ egli  con  qualche  motto  non  fe  lo  avefse  fatto 
,,  Imprefa  ,,  il  che  non  dice  1’  Autore,, 

Un  Cane  con  mufoliera  (i  difse  già  nel  Sigil- 
lo X.  del  Tomo  X,  avere  avuto  Mefser  Mafo  de- 
gli Albizzi  fino  ad  un  certo  tempo  ^ circa  al  quale 
depofe  la  medefìma  mufoliera . E tanto  fece  Pirro 
Baglioni  col  motto  Spago uolo  : pajia  q.u  itaim.o 
A TEMPO*  Tale"  lo  ebbe  VefpaGano  Gonzaga^ 
Duca  di  Traietto,  c di  Sabioneta  vivente  fui  la 
metà  del  fecola  dccimofefto  col  motto  ; e m 

LlBEaTA^  NON  GODO, 

Ma  un  Cane  ad  una  colonna  incatenato  come 
appunto  fta  nel  Sigilla,  fappianio  averlo  fatto  per 
InipreCa  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  Duca  di 
Milano  > quegli  , che  tenne  al  fuo  fer vizio  Bernar- 
do di  Francefeo  Rellìncioni  Prete  Fiorentino , ^ 
Poeta  giocofo , le  cui  rime  fon  pubbliche  per  lo 
ftampe  di  Milano  dell’ anno  1493.  editore  efsendonc 
Prete  Francefeo  Tanzio.  Pier  Éancefeo  Cicala  anch’ 
egli  legò  il  Cine  ad  una  coionna,  e gli  diede  per 
-tnotto  : sEcoRiTAs  ALTERA*  Altrcsì  un  Cano 

le. 


SOPIRÀ  IL.  SIGILLO  W. 
legato  col  fiìotto  : FffOE  e?  p/itr?NTiA  fb  ]m« 

prefa  di  GfovaDoi  Giulio  ukisio  Marchefc  di  Mon^ 
ferrato.  Dirò  finalmente  coire  Lodovico  Domcni- 
chi  alzò  per  lrrp?cfa  ad  Antonio  Altoviti  Arcive* 
feovo  di  Firenze  un  che  guarda  il  greggo 

coir  emblema-;  Doinhi^t^  q,v^  custodìi^ 


; 
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NINVS  ► SERNiNVS-  PROT-  AF-  ' |. 
COMES'  NOE'  S’  R-  l- 
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appresso  il  SiG.  CAV.  FR.  ANTOMMARIA 
DEL  CAV.  FILIPPO  SERNINI  CUCCIATTl 
NOBILE  CORT0NESE. 
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5#  parla  della  Terfona , e delle  ‘Dignità 
di  Nino  Semini , ebe  poj^edefva  il 
prefente  Sigili»  , 


Al 
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S07\A  IL  SIGILLO  K 


Ppartenne  quefto  Sigillo  a Nino  di  Lodovico 
Semini  Cortonefe  ^ di  cui  è fatta  menzione 
nel  Toma  IX*  delie  mie  O servazioni  alla 
pag.  46.  Nacque  egli  nel  i486,  di  Lo* 
dovico  fopraddetta^  e di  Elifabetta  Va- 
gnucci . Principiò  fuo  ftudia  delle  Leggi  in  Perugia  ; 
ma  non  fo  in  qual  roanieia  d'  anni  18.  (t  portò  a 
Mantova , ove  entrò  in  qualità  di  Gentiluomo  in-. 
Corte  di  Francefco  I.  Marchefe  di  Mantova;  contU 
nuò  i fuoi  ftudi,  ePanna  1510.  fi  ^ddottoiò.  Pafsò 
pofcia  a Roma  incaricato  degli  affari  del  fuddetto 
Principe^  c del  Cardinale  di  Mantova,  il  quale  fi- 
no che  vifse  Tempre  fervi  come  fuo  Agente  . 
Gli  furono  rinunziati  dal  Vefeovo  Giovanni  Semini 


fuo  zio  tutti  i B;?nefizi , che  aveva  nel  tempo  di  fua 
promozione  al  V^efeovado  <ti  Gortpna  , e quel  che 
èpiìi,  femprc  con  parziale  affetto  fu  da  efso  ama- 
to; anzi  andando  pipvanni  Panno  1518.  Nunzio 
ftraordinario  a M^feimiliaiio  1.  Imperatore  per  Leo- 
ne X.  condnftc  \(ecj  Nino,  di  cui  è fatta  fpeeiale 
mi  Di ploma  .accordato  .dal  fuddetto  Jm* 


pe- 
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peratore  al  Vefcovo  fuddettOf  ed  a Nino  nòminata« 
mente,  (iccome  ad  altri  nipoti ^ il  qual  Diploma  noQ 
difdice  il  porre  qui  per  diftero. 

Maximìliarius  Divina  facente  clementirt  Knmei» 
Horurn  Imperator  femper  Auguftus  , ó*  Germanioe  , 
Hungaritìe , Dalmatta , Croati^ , é*c*.  Rex  , Atchidux 
A^jln^e  ^ Dux  Burgundi^  ^ Lotborhjgia  ^ Brabantiae  ^ 
Stirici , Carinthtóe  , Carniolce  , Lymhurgtce  , & GheU 
dri(S  ^ Lantgra‘zius  Alfatta:  Princeps  Ser^iae^  Pala* 

tinus  \ t Hahfpurg  , é;*  Hnnoni^  Princeps  , Comes 
Burguti  ìice  ^ Flandri^^  , Ttrolis  , Goritìoe  , Artefia  , 
HolliSffdiee  ^ Zdandi(/s^  Ferretis  in  Kihurg  ^ Humurci  ^ 
éf  liutphantee  Marchio^  Sacri  Romani  imperli  fupra^ 
/iuafurn  , 6*  Burgo-oiifì  Dominus  ^ Frifice  , Marchia 
Sciamai ca  ^ Medtriia  ^ PorturH  Hamnts  ^ & Salimi' 
rum  Venerabili  ^ denoto  y nobis  dihóio  ioanni 

de  Serninis  Epifeopn  Curtonen.  Sacri  Lateranenfis  Pa^ 
latti  ^ /iulaque  nofìra  ^ ac  Imperialis  Confifiorti  Co  • 
miti , gratiam  mjftram  Cafaream  , ó*  omne  bonunu»  • 
Cmn  nobis  mos  , é*  confuetudo  femper  fuerit , pofìea^ 
quam  ad  huius  Ca/area  Ceìptndinis  culmen  , DÌ7>inis 
aufpiciis  fuhlenjuti  fuimus  ^ eas  potijjimum  benignitate  ^ 
4sf  grana  noflra  prefequi , eSJ*  honorificis  titrsUs  deco* 
rare  ^ qui  omnem  operam  ^ sìudium  ^ diligentiam  ^ la* 
horern  ^ totum  denique  animum  fuum^  ai  ttojlrum  y (sf 
Sacri  Imperit  decus  , ó*  heneficium  cornperti  fuerint 
adteciffe  . ideo  nos  mlentes  iuris  feientiam , à*  altas 
wirtutes  tuas  , fidemque  , pr<acipue  demtionem  , ac 
fiudia  y (st  obfequia  tua  erga  nos  , Sacrttm  Impe^ 
rium  y bonejiis  munerihas^  isf  prpmiis^  ac  dignis  ti» 
tulis  y beneficenticeque  noftréc  donis  exornare  « & infi» 
gnirc  : Mota  proprio  y & ex  certa  feientiay  animoque 
deliberato  y ac  de  plenitudine  C^farece  potefiatis  nofiraCy 
[ano  quoque  Principum  ^ Comitum  , Baronum , ér  Pro» 
ccruat  noliforum  accedente  eonfilio^  te  prafatum  Uan* 
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firn  Epìfcoptim  oh  di ftas  caufas  ^ 6*  tui  gratta^  N/« 
num  de  Sernivis  ntpottm  tuum , Sacri  Laterantnfis  Va* 
latti  ^ Auìdcque  noftrf  ^ & ìmptrialis  Confiftorii  Comi* 
tes  faciwus  , ertgimaj , declaranms , é*  Imperiali  au^ 
{foritate  grattvjius  irijignimus  . Decerv'entes  , Ó*  hoc 
Imperiali  Jhtuentes  Edifìo  , quod  <z>f)s  , é*  rjepotes 
V tiri  ex  nunc  in  antea  , omnibus  priwilegiis  , iuri* 
bus  ^ immunitutihus  ^ honorihus  ^ Itherfatrhus  ^ & prue» 
rogati^is  uti  ^ ^ patir i pojjìtis  ^ et  njaleatis  ^ 

quthtis  celeri  Sacri  Laieranenfìs  Palatri  Comitef  ha» 
óìenus  tf/t\  ffcti  ^ et  potiti  funi  confuetudine  ^ Hiel 
de  iure  l ^ique  pofftfts  \ & waleatis  ^ ac  qui^vis 
qjtflrum  pojjit  ^ (sP  waìeat  per  totum  Sacrum  Uomamm 
ImperiurUy  praeterquam  in  Germania^  é*  terris  nofirh 
hcsnditariis  ^ facere ^ & creare  Nctarios  pubìiccs  & 
^fahelliones  ^ ludices  or  di  natio  s , ac  uni^icrfis  perfo* 
nis\  qua  fide  dignae  ^ bahiles  ^ idoncie^  & in  liólera» 
tura  fujfia€È‘tes  ìcperientur  ^ Hotarìutus  ^ fieu  filuhel» 
Uofiatus  ^ & ludici s ordinarti  cjficiuw  dare  ^ con» 
ferra , ac  eos  y ér  iorum  quemlihet  au6ì orliate  Impe» 
ri  ali  de  pr^jii6lis.  pci  pennam  y & calamarium  inaie* 
fitre  y ita  ettam  ut  Jujficiat  mincius  y nieì  r^Jtjfus  ba^ 
hens  ad  id  /peci  ale  ri  andatura,  Dtm  tamen  ad  pra» 
ticum^y  execuiionem  cfficii  buiufmodi  repertt  fimrinìy 
fiuper  quo  conficientias  rcefiras  oneramus . y/  quihus  & 
eotum  quemlihet  wt ce  ^ tivmine  nofirù  ^ Ì£t  Sacri  l(c* 

mani  Imperli  y & prò  ipfio  Imperio  reciptatis  proprium^ 
& carporale  iuramentum  in  bunc  modum  ^ widelicet  : 
Qui  erunt  nohis  ^ & Sacro  tiomano  Imperio^  ac  omni» 
bus  fuccefforihus  noftris  Rewanorum  Imperai  or  ilu  s y àt 
Regthus  legìttime  intrantilus  fideles  y nec  unquam  erunt 
in  confiliis , uhi  periculum  nofirum  traBetur  ^ immo  ho* 
num , & fialutem  npflram  trd&ahuKt , & prò  mribuì 
promofuehunt , ac  defendent  : Damna  nofìra  prò  fofist^ 
fideìiter  amrteni  : injlrumenta  iam  puhìica , quatru 
Tom.  XV.  G fri- 
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CQtitra^cis  ^ teftu  nenta  ^ uUimas  rooì(tr:tat^s  , 
ìuitcioYum  , é*  alt  ! quecumiue  , qucz  eis  prò 

sorum  officio  fcriherida  occm  rertf  ^ iufle  ^ pare  ^ & fide» 
liter  y Omni  dolo  ^ machhiatione  ^ falfitate  remoti s ^ 
fsribent  ^ Icgent  ^ Ì£t  faaent  ^ non  a6ìmdertdo  alìcuias 
gratiam , odium , %d  fa<vorem , aut  mumrct  , *vel  af- 
fe6his , ScrtptuYUs  <7)cro  , quas  debebunt  in  puhli* 
carn  formam  redigere , in  memhranis  ^ ^ non  ììl^ 
cartis  ahrujir  , neque  papireisf  fìdeliter  fcrihent . Sen- 
tentias  ^ dtóla  tejìium  fub  jìcreto  ferrahunt  , nulli^ 
que  pandanì , donec  dehectnt  ^ aut  mandato  iudieis  ^ aut 
exigente  iujlitia  promulgavi . Caufas  pupiUoruw , 
àuatum  y 6*  miferahilium  perjonarum  ^ necton  Hofpita- 
lium  ) Pontium  % & puhlicarum  fviarum , pie  fufctptent  ^ 
& prò  'uiribus  promouehunt  ^ omniaqae  alia  ^ ^ fin- 
gala  fìdeliter  facient  ^ qu^  ad  eorurn^  ojfìctttm  penìm- 
hunt  ^ nil  addendo^  fz^el  minuenio  , quod  atteri  par- 
tium  prodeffe  <haleat  > fvel  obeffe.  Qui  Hoturii  , 
Tabeiliones  y & ludtces  or  dinarii  per  ^vos , é*  quem^ 
tvis  fveftrurn  creati  ^ & creandi  pofftnt  uhique  terra- 
rum^  & gentium  facere  , fcrtberc  ^ ùt  pubi i care  quaff 
cumque  fcripturat  puhlicas  ^ ìnffmmenta  , ContraÙus  ^ 
ludiciorum  a^a  ^ Teflamenta  y Codicillosy  é*  quafcum» 
qui  ultimas  <t)oluntatcs ^ decreta^  é*  auBoritates  inter* 
ponere  y pr<£cepta  quarantigiata  y é*  executi^vUy  omnia* 
qm  alia  facere  ^ confcrihere  y pub! i cure  y & exercer e y 
quàc  ad  Hot  ari  at  US  ^ et  /Tabellionatus  ^ et  ludtcatus 
ordincfrii  offìcium  pertinere^  et  fpe^iare  nofcuntur  quo» 
modoUbet  eonfuetudine % rvel  de  iure,  Decernenìes  ut 
omnibus  Inflrumentis  ^ et  fcripturis  per  eos  , et  eorum 
quemlibet  faciendis  , piena  fides  ubilibet  adhibsatur  . 
Concedimus  etiam  TJohis  y et  utrique  'vefìrum  eadem^ 
auóioritate  y fcientia-  motuqm  fìmiliy  ac  de  plenitu» 
dine  potè  flati  s nofir<e\  ut  pojfins  ^ et  'valeafìs^  et  qui* 
^ìs  wflYam  poffit  f et  ataleat  > ubiqae  locorum  , et 

ter* 
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terrarum  Sacri  Imperli , pYdeterquam  in  Germania  » et 
proTjinciis  nojlris  h<^reditari!s  , al  fupra  , quofcumquc 
et  ex  rwhilihus  ortos^  nataraìes  ^ hafiardds  ^ fpurios  ^ 
fìothot  y ìncejluofos  ^ .mancceres  ^ cnpuìatt^è  ^ aut  difiun^ 
, ex  liahì  aiQ  , é*  illicito  cotta  procreatos  > & 

procreandvs  ^vt^zentibus  ^ Tjel  etiam  moìtuis  eorum  pu» 
rcfitihtis  hgiptimare  , è>  in  patriam  potefìatem  redu* 
cere  , Ji^ce  legati  mandi  prcefentes  , 6*  ahjentes  Jint  : 
ilìnflrium  tainen  Vrtnctpum  , Comitmn  , Eannunique 
fiius  durntaxat  excepus  , ita  etiam  ut  /ufficiai  Vro> 
curai  ór  , ^el  nunctus  mtffius , hahens  ad  id  /pedale 
niandatui?i  ab  ip/is  legit  ti  mandi  s , wel  eorum  parenti» 
husj  etiamfi  legittimandi  ir/antes  ^ atutis  , W non 
citatis  ^ prue/entibus  ^ fiel  ah/entihus  illi s ^ ad  quo s ha» 
reditas  ex  tefiamento^  wel  ab  inteftaro  ^ de  ture  ^ wel 
con/uetudtne  ^ aut  aliquo  <vi$  modo  /peóìaret  ^ wel  /pe» 
dare  poffiet , ip/c/que  legittimandosi^  ad  omnia  iura^ 
legittima  rejlttuere , (st  reducere , ornnen  que  genitura 
macuìam , & de/eÓlum  penitus  aholere  , tp/ofque  refli» 
tuendo  ^ & babtlitando  ad  omnia  ^ ^ fingala  tura  /up» 
ceffionum  j & hareditatum  ^ honorum  paternorum  ^^  & 
maternorum  , feudalium  ^ & emphjteuthorum  ^ etiam  ah 
inte  fiato  , cognatorum , 6*  agnatorum , é*  honores , 
dignttates  ^ feuda  , njafiallagia  ^ é*  fingulos  alias  adus 
hgittimos  ^ ac  fi  ej/ent  de  legittimo  matrimonio  prò» 
creati  , obiedtone  frolis  ilUctta  penitus  quiejcente  . 
Et  quod  legittimatio  ipjorum , ut  /upra  ) fada , prò  le- 
gittima ftìda  habeatur  ^ & teneatur  ^ ac  fi  f or  et  cum 
omnibus  /ohmnitat  ih  US  it4ris^  quarum  defedu^  /pedali 
audoritate  nodra  /uppleri  ^olumus  ^ & intendimus  * 
Uummodo  iegittimatìones  ew/modi  per  n>os  /aetenda^ 
non  pYàetudicent.  filiìs  legnimi s ^ ùf  haredthus  uattf 
ralibus  , fid  ipfi  legittimandi  ^ cum  legittimi s aquis 
poruonthus  Juccedant  parentihus  ^ & agnati s ^ fintqae 
iidm  de  dima,  familia^  ^ ttgnatione  parentum  /uò» 

G z rum^ 
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ram , m eorum  9 arrnsf.  9 & inJtgn  'tA  deferte  z^aleant , 
eif^tte  uti  prò  libito  v&luntatis  ; ejpctanturque  Hobilesì  ^ 
/i  eorum  p^rentes  nobiles  fuerint  ^ pojjìntque  omnibus 
(&^thus  9 puhliCis  9 & privatis  9 ojjictts  9 hononhus  9 
dignitatibiis  ^ & iuribus  quthuscumque  uti  ^ fruì  ^ & 
gxudere  9 ctc  ad  illos  9 & eorum  exercitia  admitti  in 
iudicio  r vel  extra  9 & tarn  in  rebus  ecclejìafiicis  y 
quam  prophanis  9 ad  tnflar  procreatorum  ex  legitti^ 
mo  thoro . Vobis  ut  fupra  indulgemus  , ut  pofsitis 
veniam  oetatis  concedere  9 tutores  quoque  , & cura^ 
tares  dare  9 arrogattombus  9 adoptionibus  9 & emanci^ 
fationibus  tiberorum  auBoritatem  inter  ponete  & de^ 
cretum  : Servos  manumittere  9 minorum  altenatiomhusy 
& altmentorum  tr anfani ienihus  auHoritatem  \ & de^ 
cretum  interponete  9 licentiamque,  ptcebcre  9 cum  infiu 
mibus  puhltcis  difpenfare  9 et  fllos  ad  famam  9 

honores  9 & dignitates  quafiumque  babiles  9 & ido- 
neos  * Ecclefiis  etiam  ^ est  minor  ih  m lajis  y ex  iuxta 
caufd  9 altera  parte  ad  prius  vaccata  in  integrum 
refiitutionem  concedere  y & alia  quf  cumque  facete  y 
quf  funt  liberp  Turi sdi^^w^  Erflèred  prò  noflra 

uberiori  in  ' te  ipfum  gratta  y mofu  y fcientia  y & 
Ùoritate  hofiris  prpdi&is  y tibi  concedimus  y et  induU 
gemus  y ut  tùy  tam  in  Iure  Ccefzr'eò  , quam  Fontijì^ 
do  9 & in  utroqùe  9 nec  non  in  Medicina  9 & artibus 
liberalibus  y tìo6lorei  tres  y Csr  totidem  ^quites  au^ 
reatosy  Unumque  Peetàm  laureatum  ffnguìo  quoque  an~ 
no  facere  y creare  y (è*  injignire  pofsis  y ac  vàleas  y 
obferitatis  folemnitiatihut  in  talibiis  oh  fervari  folitis , 

' ^ confuetìs  ; Du^  tamen  ad  eos  gradus  9 ^ honores 
àpumendi  y Ugni  & idonei  ad  illos  reperti  fuerint  y 
in  quo  cqnfcientiam  tuam  oneramut  » Decernentesy  ut 
fupra  y quod  tale s per  te  Dolores  creati  y & Poe^ 
ia  laureati  in  omnibus  Civitatibus  y Terris  y & locfs 
Sttcri  Romàni  tmperii  poffint  in  utriusque  luris 
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doóirina  y <ùf  Medicina  ^ et  artium  Ukeralium  h^ere  ^ do» 
rere  , interpetrarì  ^ et  difputare  y poemata  compoeicre  j 
ac  Cieteros  alias  a^as  d&clQraUs  , et  poeticos  exm*ere  , 
vmntbufqae  prifZfilegiis  y fawotìbm  y pvcemgati^is  y proce^ 
minentiis  , horjonhus  ^ digvitutihus  , exemptionièms-  , 
libertatihus  y et  indulti s cfuih.uslihet  uti  y frus  , et  gau» 
derCy  quihus  C(£teri  Romanie  CuyÌì&  y Bonmien»  Papieri^ 
Yatamni  , Perujtniy  Viennen,  Oxonien,  et  Varifietu 
ftudii  Docfores  y et  Paetx  potiuntuf  , ef  gaudent  ; 
Hecnon  Equites  aurati  per  te  creati  poffint  baìt beo  ^ 
et  cingulo  militari  y c^terifque  ornameniis  y et  in/igni» 
bus  y honorihus  y prarogatt^is.y  gratiiS  y tam  reulthus  ^ 
quam  perfonulihus  uti  y fruiy  et  guudere  y quibus  Ccete» 
ri  Equius  per  nos  creati  potiuntur , et  gaudent . et 
pramijja  omnia  y et  Jsngula  facimus  > et  xoncedimtis  , 
non  ohjèantthf4S  aìiqùthus  legihus  y quihus  carnet uT  y quod 
naturale s y baftardi  , fptmi  , munire s , nasbi  y mee^ 
fluofi  y copulati've  y et  dtfiunÙinue  y Wel  aliis  de  illicito 
coftu  procreati  y non  pojjlnt  y <vel  ddbeant  legittimari 
fine  corife  n fu  y et  mnluntat  e fili  or  um  legittimorum  , et 
natutalium  y ac  atiis  quihuffvis  legihus  y iurihus  y con^ 
fiitutiUnihùs  y fef4  confmtudim^  y pnefen.tr  mjlro  in» 
dulto  contra^erùentipùSy  et  maxime  L,  quetlens  y E, 
re  /cripta  y L,  nec  damnafa  y C.  de  prac.  Imper*  ojf,  L, 
fin.  L.  etfi  legi  L,  fi  non  cogn,  C,  fi  cantra  itts  y et 
util.  puhL  et  quod,  in  ilUs  legihus  folet  communiter 
notati  y et  hahetu%4n  L.  pam  ita.  diwus  ^ ff.  de  ad Ot 
ptionihnS  y et  L*  fiancrmus  y L.  fi  qua  beneficia  y et  i anr» 
quihus  modis  naturales  e fi.  legi  et , quqd  per  totunt^ 
titulurn  babétur  y ffc  dè  r eòi.  nùp,  et  per ^ tofum  tilM- 
Iftm  y C.  de  nat,  Itheris  y et  L.  incefi,  nup.  et  aut.  ex 
complexu  y et  de  nefar..  et  inctfi.  nup,  et  quihùs  modis 
naturales  efi^,  legittx^et^À  ad  orph.  et  L,  fi  qua^ 
illufirisy  cum  fimiUhus^  uecnon  ftatutis  fa&is  y quam 
faciendts  quihus  mimbiis  y et  finguHs  y rmtu.y  fcjjnita^ 

et 
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et  auélorìtate  ^ yoteflateque  noftris  pradiólis  ^ in  quan» 
tum  buie  noftro  indulto  contru'veniant  prò  hac  •vice^ 
derogamuf  , Denique  fe  Epijcopum  ^ ac  prcefatum  Hi* 
num  ^ cateio/que  nepotes  tuos  de  domo  ^ & familia  tua^ 
ac  eOYum  defeendentes  ^ & fiUos  legtttimos  utriufque  fe 
xus  in  infinii um  nohiles  faci mus  ^ & declaramus  ^ ac  no 
hilitatis  titulis  clementer  infigmmus . Decernentes , & 
hac  nofira  in  per petuum  ^valitura  conflitutione  sìatuen- 
tes  ^ qtwd  tu  ^ ó*  ipji  fune  in  antea  perpetuis  fmuris 
temporibus  prò  nofiris  ^ & Sacri  Romani  ìmperii  (inerir 
nobtlibus  ^ ab  omnibus  cuiufeumque  dignitatis  ^ é*  sìatus 
haheamini , é*  teneamini  , ommbufqtie  > ét  Jinguhs  pri^ 
vtlegits  ^ gratiis  ^ honorihus  > indultis  ^ & Ithertatthus  y 
in  omnibus  y & fingults  aóiibus  ^ tam  in  ludtcio  ^ quarti 
extra  y etiam  fi  tali  a furente  de  quihus  mentio  [pedali  s 
fieri  deberet  uti  , fiui  y 6*  gaudere  debeati  s y (st  qj  ale  a* 
tts  9 ac  fi  in  quarto  grada  ex  laterc  patrts  , ^ matris 
nobile s procreati  ejfetts  9 é*  ficut  esteri  nofiri , ac  Sacri 
liomani  ìmperii  nobile s y quomodolibet  utuntur  y &frfiun* 
tur  y confuetudine  y qjel  de  iure  . Hulli  ergo  omnino 
hominum  Itceat  hanc  paginam  noflree  creattonis  y con* 
cejfionis  9 priwilegii  y indulti  9 ruoluntatis  y decreti  y de* 
rogationis , é*  gratta  infrrngere  , aut  quoqjis  teme* 
rario  uufu  contraire.  Sì  quts  aatem  ià  attentare  pr<sc^ 
furnpfertt , nofiram , & Sacri  Romani  ìmperii  indigna*- 
iionem  graqjtffimam , ac  p^nam  centum  marcharum  auri  , 
toties  quottes  cantra  fecerit  y irremtfjibtliter  fe  no<verit 
incurfurum , quarum  medietatem  Ftfeo  , fert  /Erario  no* 
flro  Imperiali , reliquam  fvero  iniuriam  pajfis  decernimus 
applicati . Harum  teftimonio  literarum  nofiri  Imperialis 
Sigilli  appenfione  munitarum . Datum  in  Ct<vitate  nofira 
Imperiali  Aagufia  die  xix,  Septemhris  anno  MDXFìlI, 
Kegnormn  nofirorum  Romani  xxxiii,  Hungaria  fvera 
xxix. 

Ad  mandatum  SsreniJJimi  Imperataris  proprium  &c. 

Tot- 
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Tornato  di  Germania  Giovanni  fi  refìituì  al  Tuo 
Vefcovado,  laddove  Nino  fi  uatrenoeio  Roma  lino  alla 
morte,  che  feguì  nel  1547*  Egli  fu  Cauìericte  cfono* 
re  di  Clemente  Vii.  e di  Paolo  lU.  e Protoootario 
Apondico  Partecipante.  Standofi  in  Roma  fu  inca- 
ricato dalla  Comunità  di  Cortona  di  fupplicare-^ 
Papa, Clemente  a voler  fare  sbalTare  la  taffa,  che-/ 
avea  pretefo  il  Duca  d’  Oranges  Generale  delP  ar» 
mata  dì  Carlo  V.  che  fi  pagafìTe  da’  Cortonefi  per 
liberare  la  Città  dal  faccheggiamento  nell’  afsedio, 
che  vi  fi  pofe  al  principio  di  Settembre  1529.  come 
fi  legge  al  Litro  delle  Deliberazioni  della  Cancel- 
leria di  Cortona  del  fuddetto  anno  ne’ 21.  di  Settem- 
bre, Libro  regnato  Ili.  pag.  ioo.  E’  fatta  menzio- 
ne di  Nino  da  Giorgio  Vafari  nelle  fue  Vite  de’ 
Pittori,  Scultori,  e i^rchitetti  ; nella  Vita  di  Fra^ 
Bafiiano  del  Piombo  Veneziano» 

Tommafo  Braccioli  Canonico  Cortoncfe  ne? 
Trattato  delle  Famiglie  nobili  di  quella  Città,  par- 
lando della  Famiglia  Semini  Cucciattì  , dice  ,,  Ha 
yy  nobilitato  queita  Famiglia  Monfig.  Nino  Prelato 
„ nella  Corte  Romana  di  buoniffimo  nome  „ 

Rinaldo  Baldclli  anch’  egli  nel  fuo  Trattato  fi- 
mile  dice  ,,  Viveva  l’  età  pafsata  Mefs*  Nino  Pre- 
,,  lato  degnifsimo> molto  (limato,  e ricco,.  Ebbe  egli 
duè  fratelli  : . Iacopo , che  accafatofi  tirò  avanti  la 
famiglia,  ed  Antonio,  che  datofi  aiP  efercizio  del- 
P armi  fervi  la  Repubblica  di  Venezia,  e poi  paf- 
fando  a Rodi  fu  fatto  Cavaliere  di  quell’ Ordine. 
Di  lui  è (lata  trovata  una  lettera,  che  egli  fciif- 
fe  di  Mefsina  ad  un  tal  Giovanni  Coppi  fuo 
amico,  a cui  diè  ragguaglio  della  perdita  di  Rodi  * 
e dell’  arrivo  del  Gran  Maefiro  , e delia  Religio- 
ne nella  Città  di  Mefsina,  la  qual  lettera  è paruto 
bene  qui  d’ inferirla . 

Fru- 
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„ Con  mia  grande  falisfactione  pochi  giorni 
y,  doppo  efsere  sbarcato  in  qeefta  Città  de  Mefsi- 
na , me  ne  andetti  alla  Chiefa  delli  Monici  de 
„ Santo  Ffancefco,  et  in  que<^o  loco  me  abbattetti 
,,  in  Frate  Tomafso  de  Cortona  , et  doppo  avere^ 
parlato  con  io  Frate  delle  cofe  dello  paefe,  me 
,,  difse  che  crono  pafsati  due  anni,  che  morie  M. 
„ Giovanni;  non  te  pofso  fcrivcre  io  dolore,  che-/ 
,,  me  recòcj  me  fentivo  una  grande  aff  itt  one  iii^ 
„ Rodo,  et  non  fapevo  perchè.  M.  Nino  mio  fra- 
,,  tdlo  me  fcrirse,  eh’  era  tornò  de  la  Magna  . Ho 
,,  perfo  lo  babbo,  et  non  lo  zio.  Me  aveva  fat- 
,,  to  raccomandare  da  M Giulio  de’  Meddici  confu- 
„ brino  de  Papa  Leone  allo  Monfignore  Grande-/ 
„ Maefìro,  che  fubbito  me  fece  Tuo  famigliare,  et 
,,  me  mandòe  ' Capitano  allo  Caftello  de  Santo  Pie- 
,,  tro,  et  me  dette  una  Commenda  nello  Piamonte. 
,,  Per  li  peccati  noftrì , et  difeordancia  deili  Chri- 
,,  rtiani  io  Kane  delli  Turchi  è venuto  fopra  Ro- 
))  do  con  Galee,  Fufte , Maone,  et  cinquanta  mi« 
,,  Jia  foldati , et  doppo  che  ce  femo  defenduti  mol* 
„ lo  tempo , Monfignore  lo  Grande  Maeftro  fi  è 
,,  renduto  con  pacto,  che  ce  lafcerebbero  fortiro 
„ con  tucti  gli  arnèfi  de  Cafa,  et  de  Chiefa,  et  le 
,,  fcripture.  Se  andò  a Cipri,  et  quando  fe  tro- 
,,  vòe  Galee,  e Fufte  ce  femo  imbarcaci  per  lo  Po- 
,9  nenie  con  afsai  gente,  che  hae  lafsato  lo  paefe. 
Semo  arrivati  a Mefsina  lo  giorno  20.  de  Apri- 
le.  Monfignore  lo  Grande  Maeftro  fe  ne  vae  a 
5,  Roma  per  domandare  agiato  dallo  Papa  . 

fono  raccomandato  per  potere  andare  alla  mia 
magione  de  Buffarola;  che  fe  me  lo  permitte  non 
voglio  più  fortire.  Me  ha  data  Hcantià,  et  dop- 
po  Pantscofte  voglio  partire,  Qijiàe  non  me  ce 

n pof* 
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,,  pofso  più  vedere,  perchè  fcmo  tanti 5 che  non  ce 
,,  entramo.  Panfa,  che  oltre  tutti  li  Frieri  partiti 
da  Rodo,  li  preti,  et  li  ferviemi,  hanno  feguitato 
,,  lo  noUro  gonfalone  più  de  cttomilia  Rodiotti»  e 
99  il)  Mersino  fé  fono  trovati  tanti  altri , che  pafsa* 
„ vano  a Rodo.  M.  Giovanni  Corner  ne  hae  fat- 
,,  to  parlare  fe  voglio  tornare  a fervire  la  sua  Si* 
,)  gnoria  de  Venetia.  Me  efcufai , che  voglio  fcr- 
„ vire  la  tuia  Religione,  et  penfare  alT  altro  roon- 
3,  do,  e che  fe  doverò  fervire  nefsuno  altro,  farà  la 
39  Signoria.  M.  Frate  Tommafo  me  ha  detto,  che 
,,  lì  Tuoi  Menici  lo  fanno  tornare  a Cortona,  et 
99  che  hae  hauto  imbarco  in  una  Galea  de  un  Geco- 
„ vefe.  Me  fono  ....  che  portiate  a Iacopo  mio 
„ fratello  le  lettere,  me  dice  de  sì.  Kaccomande- 
„ mi  a M.  Tadeo,  ea  Madonna  Antonia  fua  donna, 
,,  et  berte  ^ale» 

„ Mcfsina  die  mtttfis  Mai  MDXXllL 

jy  Uti  frater 

,,  Antonio  Semini  de  Cortona» 

99  Nella  fópraccarta 

99  Eximté  et  f rudenti  Viro  Ser  toanni  Ceffi  ^ 

t9  Cortona. 

Quella  lettera  tal  quale  me  n'  è ftata  manda* 
ta  la  copia  fa  vedere,  che  molti  più  di  4000,  che 
fcrive  il  Bcfio,  fu?ono  i Rcdictli , che  fuggirono 
la  tirannide  del  Turco. 

1 Benefizi  , che  rirut2iò  a Nino  Giovanni  fuo 
zìo,  furono  la  Pieve  di  S.Ciifiofaro  di  Mcntccchio 
de’Cucciatti  , jufpadronato  f cntilìzio  di  fua  Famiglia  : 
La  Pairccchia  di  S.  Ardita  della  Villa  di  Baciai* 
la.  San  Pietro  in  Villa  di  Pergo, tutte  nella  Dio* 
cefi  di  Cortona  . Un  Car  cnicato  nella  Metropoli* 
tana  di  Ffimo,  ed  uno  r ei  Duerno  di  Coitons , 
Tom.  XV.  H con 
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éòÀ  altri  fetnplict  benefici,  effcndo  tra*  Pfebti  d^Ha 
Ròhtanà  Corte  tino  de*  me^Jio  provveduti  di  afse* 
gnaifii^nti^  de’  quali  fi  fpogìiò  e^H , a riferva  de!  Ca- 
OonFcato  di  Fermo , in  favore  di  Domenico  di  laco« 
pò  Setnini  fuo  nipote  t che  morì  nei  15^1. 
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I.  Si  parla  di  Fratxefco  «T  Andrea 
Huaratefì  y e cC  alcuni  altri  della  fua 
afcenden^a . 

II.  Si  ragione  y ~ehe  c&n  efft  afcen- 
den^  ha  conforteria  di  fangue  la 
Famiglia  de*  Gianni . 

III.  S'ir  accenna  alcuna  jperjònc^  di  fm 
de[cenden%a , 
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L Sigillo  in  bronzo  ^ di  cui  mio 
tendimento  è ora  di  ragionare,  dalla 
formazione  de*  caratteri  attorno  , e 
dalla  maniera  dell*  intaglio  fi  rìcono- 
fee  efssr  fatto  poco  dopo  al  1400. 
ed  io  tengo  per  indubitato  > che  fof^e  già  di  Fran- 
cefeo  di  Andrea  di  Caftello  Quaratefi  di  quel 
Caftello,  a cui  dobbiamo  la  pia  infieme  , e ma- 
gnifica fondazione,  ed  edificazione  della  Chiefa  di 
S.  Francefeo  al  Monte.,  Efso  Francefeo  godè  la-, 
fuprema  dignità,  dei  Priorato  deila  Repubblica  no- 
ftra  negli  anni  1417.  e 1424.  Ed  in  un  Albero 
genealogico  fatto  a me  vedere  dal  Sig.  Gio:  Éati- 
fta  Dei  Antiquario  S»  A,  R.  e Cuftode  delf  Ar- 
chivio  fuo  fegreto  ^ fi  vede  cfsere  fuo  bifavo  Ber- 
nardo di  Neri  di  Guido,  il  quale  fu  de’  Signori 
r anno  1320.  Di  quella  afeendenza  fua  ho  io  qui 
voluto  rendere  ìntefo  il  lettore  , cfsendochè  con- 
verrà dipoi  in  alcun  luogo  di  quella,  illuftrazione 
lammentarla  ».  . 


Che 
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Che  il  Sigillo  fofse  adunque  di  lui,  io  lo  ri* 
traggo  principalmente  da’ due  nomi,  che  vi  fi  leg- 
gono attorno,  e dall’  Aquila,  che  contiene,  non 
oftantc  che  T Aquila  vi  occupi  tutto  quanto  il 
campo  , e non  come  per  lo  più  è folito  vederli 
nell*  Arme  de’  Quaratefi,  che  ne  occupa  folo  la-* 
metà  fuperiore,  mentre  quella  differenza  per  quan- 
to apparifse  confiderabile,  fi  efcmplifica  a maravi- 
glia coll*  Arme,  che  di  elfi  Qparateli  veggiamo  ad 
una  loro  Sepoltura-  nel  mezzo  delia  Chiefa  di  San 
Niccolò  Oltrarno, 

Ma  perchè  il  noftro  Sigillo  fu  trovato  circa  a 
quaranta  anni  fono  nel  Fondaccio  di  S.  Niccolò 
folto  terra  nell’  Orto  della  Cafa  ( i ) del  fu  Sig* 
Ridolfo  Gianni  padre  del  vivente  Sig.  Niccolò  di 
quella  cofpicua  Famiglia  ; il  qual  Orto  era  già  a 
confine  con  una  Cafa  de’  Quaratefi,  anzi  per  ladN 
vifo  co’  medefimi  , ho  io  dovuto  fare  reflelsione  , 
fe  poteva  efsere  Sigillo  non  de’  Quaratefi,  ma  de’ 
Gianni,  con  tutto  che  quelli  alzino  per  Arme  lo- 
ro gentilìzia  due  Aquile,  e non  una;  e Ciò  fofse 
addivenuto  in  quella  guifa,  che  il  Sigillo  di  Vieti 
di  Mefser  Ricovero  de’  Cérchi  , e quello  di  una 
tal  Lena  dì  quella  Famiglia  in  vece  di  avere  tre 
Cerchi,  che  è 1*  Arme  ordinaria  de’  Cerchi,  per 
1’  anguilla  del  campo  ne  hanno  un  folo  , e nei 
modo,  che  in  alcune  Armi  de’  Medici  , de’  Lam- 
berti, e de’  Peruzzi  tre  palle  refpcttiva mente  , e-# 
tre  pere  in  vece  di  fei  fi  vanno  ofservando . Ma 
perciocché  nella  Famiglia  de’  Gianni , la  quale  mol« 
ti  nomi  ha  avuto  gentilizj  di  Cafa  Quaratefi  , il 

no- 

I VeHi  ciò,  che  di  eflTa  fi  parla  nel  Rillretto  delle  cafe  piu 
notabili  di  Firenze  quarta  iniprelfione  ftampata  in  Firenze 
nel  I73J. 


SOf^RA  IL  SIGILLO  VI. 

nome  di  Francefco  d’  Andrea  non  vi  fi  trova  , 
convien  credere  , e fermare  , che  fia  de’  Quara- 
lefi  . 

il*  Qnefto  bensì  ^ che  efsendo  tal  Sigillo  fia- 
to trovato,  come  fi  è detto»  nell’  Gito  delia  Cafa 
di  abitazione  anche  oggi  de’  Gianni , occorre  forte 
dubitare,  come  più  Antiquarj  fenza  dì  ciò  ne  han- 
no avuta  credenza,  che  tra  P una  Famiglia,  e 1’ al- 
tra vi  fofse  quella  Conforttria,  che  Piero  Monaldi 
credeva  ( non  fenza  molta  ragione;  ) tanto  più  , 
che  in  Cafa  Gianni  è Tempre  fiata  ab  immemora- 
bili una  gran  Targa»  o fia  Scudo  antico  di  ferro» 
confervatofi  come  un  gentilizio  monurhento  » nel 
quale  è intagliata  un’^  Aquila  fola»  fomigliantemen- 
te  al  Sigillo,  la  quale  tcfto  dimofira  P Arme  de’ 
Quaratefi. 

Così  fatta  credenza  » per  vero  dire^  autenticata 
ancora  da  una  cofcante  opinione  degli  ftudiofi  di 
limili  materie  ( e ricevuta  , e comimicatafi  fcambie- 
volmente  per  tradizione  da  alcuni  dell’  una  , 
delP  altra  Famiglia  ) in  oggi  per  le  diligenze  fat- 
tevi fopra,  fi  riduce  ad  una  quafi  evidenza;  efsen- 
dofi  trovali  indizj»  e contrafsegoi  tali»  che  troppo 
fecondo  me  vi  vorrebbe  per  chi  ad  una  tal  verità 
fi  volefse  opporre*  Alcuni  di  sì  fatti  indizj  non_. 
farà  perciò  grave  al  leggitore  il  vedergli  qui  folto 
1’  occhio,  affinchè  pofsa  efserne  giudice  egli  ftefso , 
ed  arguire»  che  fe  non  trovati  ancora  quefti  ebbe- 
ro gran  fondamento  di  credere  quefta  Conforteria 
di  fangue  uomini  dottifsimi,  ed  efpertìfsimi , il  cui 
folo  nome  induce  venerazione,  ed  approvazione.^  , 
come  il  dotto  Conte  Giovan  Batifta  Cafotti,  P eru- 
ditifsimo  Giovan  Vincenzio  Fantoni,  che  ne  lafciò 
ancor  egli  delle  memorie  in  ifcritto  da  me  vedute, 
e Lorenzo  Mariani  Antiquario  di  S.  A.  R.  ch^ 

pure 
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pure  di  Tuo  carattere  ne  lafciò  delle  note  , e de^ 
ricordi  da  me  parimente  veduti  ^ e quegli , che  è 
fplendore  dell*  età  prefente  il  dottifsimo  Sig.  Sal- 
vino Salvìnì  Canonico  Fiorentino  ; molto  più  farà 
oggigiorno  necefsario  il  convenire  a pieni  voti  nel- 
la coftoro  opinione. 

Tralafciato  adunque  V efìTerfi  trovato  il  Sigillo 
Quaratcfi  in  Cafa  Gianni  » e la  Targa  de’  primi 
effere  Tempre  fiata  pofìTeduta  da’  fecondi  *,  mi  piace 
di  farmi  dall’  origine  degli  uni , e degli  altri, 
come  de*  Quaratefi  è nota  la  provenienza  da  Qua- 
rata  Caftello  circa  fei  miglia  fuori  della  Porca  a-- 
S.  Niccolò  nel  Piviere  dell’  Ancella,  e che  ti  tie* 
ne,  che  fufse  di  libera  fìgnoria,  c dominio  di  efsa 
Famiglia  Qiiaratefi , d’  onde  prefero  il  cognome  ; 
degli  altri , cioè  de’  Gianni,  dee  faperfi , che  fi  con- 
ferva in  Cafa  loro  una  Cartapecora  originale,  la 
quale  è deli’  anno  1217.  da  me  avuta  (“otto  l’oc- 
chio , dalla  quale  1’  eruditifBmo  Sig.  Andrea  Dan- 
ti Propofto  della  Collegiata  di  Caftelfranco  di  fot- 
to  nella  Vita  di  Monfignore  Michel  Carlo  Vifdo- 
mini  Cortigiani  ( i ) deduce  , che  i Gianni  pofsc- 
derono  fìgnoria  del  Caftello  dì  Bifticci  , di  Perti- 
cala, d’  Ulmeto,  e di  Panzalla  fuori  di  Porta  a 
S.  Niccolò  y il  qual  Bifticci  ( nolo  mafsime  per  efser 
fervilo  di  patria  à Vefpafìano  autore  di  Vite  d’ Uo- 
mini iliuftri  ) è vicino  al  Caftello  fuddetto  di  Qua- 
rata  tre  miglia  in  circa  . Contiene  efsa  Cartape- 
cora un  Contratto  folenne  de’  19.  Settembre  1217. 
col  rogito  di  tre  Notai  di  lor  pugno  fottoferitti , 
e firmato  co’  loro  refpettivi  figilli , celebrato  nel 
Coro  della  Chiefa  Abaziale  di  Santo  Andrea  di 

Can- 


1 Hampata  in  Firenze  per  Bernardo  Paperjlni  P anno  1738.  a 
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Candeli , e vi  fi  dice  , che  P Abate  D.  Gherardo 
aììora  Rettore  , ed  Economo  di  detto  Monafiero, 
avuto  prima  il  confenfo  di  cinque  fuoi  Monaci  ivi 
fottofcmtij  fa  quietaoza  generale  ad  Ubaldino  di 
Gianni  di  GherardioOj  autore  della  Famiglia  de’ 
Gianni,  rilarciandogli  liberamente  una  Cafa  della 
Badia  pofta  nel  Caftello,  e nella  Curia  di  Bifticci, 
per  cui  riceve  da  efso  Ubaldino  piccola  fomma  di 
denaro,  e vi  fi  narra  elTere  il  detto  Caftello,  c 
Curia  di  giurifdizione  del  medefimo  Ubaldino,  e de 
fuoi,  che  lo  polìeggono,  per  ufare  il  termine  ftefìTo 
dello  Strumento  per  alhdium  ( i ) , ficcome  poftc» 
devano  Ulmeto,  Pcrticaia,  Panzalla , ed  altri  luo- 
ghi ivi  preffo  (2) . 

Qiiefto  documento  pertanto  dandoci  con  tre-^ 
nomi  i’  origine  della  Famiglia  de’  Gianni  appreffo 
a quella  de’  Quafalcfi,  malgrado  Je  diligenze,  che 
r una,  c l’altra  Famiglia  erano  coftretic  a fare  in 
occultare  d’  dfere  del  medefimo  fangue  , affine  di 
non  avere  P una  per  P altra  divieto  ne’  pubblici 
godimenti,  ed  eziandio  per  potere  i Gianni  gode- 
re di  buon*  ora , come  fecero  , dappoiché  i Qua- 
ratdi  erano  di  partito  Ghibellino  contrario  a quel- 
lo, che  governava  i quefto  documento  , dico,  dà 
troppo  di  forza  alla  noftra  prova  nel  moftrarci 
una  provenienza  medefima,  benché  affai  antica. 

E ficcome  i Pitti,  c gli  Ammirati  già  Confor- 
ti (g)  venendo  da  due  luoghi  vicini,  a ftabilirfi  in 
Tom.  XV.  1 Fi- 

j Alhdium . Eft  quod  ah  tmni  dienteìa  Uhtrum  , at  fohtum 
efl  > cuivs  (aufa  pcffeffcr  mminì  fidttn  9 atqut  obftqmum 
debet  ^ ^ ut  ret  9 qua  a nettine  alio  eifi  a ftcogmfta» 
tar  . Loxic»  lurid.  loban,  Calvini  . 
r la  Bifticci  foftedevaro  altresì  nel  12/6.  come  fi  vede  in  Ser 
Aldobrandino  d*  Accatto  all’  Archivio  Generale. 

3 V.  la  Prefazione  del  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini  alla  Cr©? 
nica  di  Buonaccerfo  Pitti. 
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Fifeszs  ( q lalinente  hv>  io  hito  veJsrs  nel  Sigillo 
Vf.  del  To  B ? Hi.  ) ì\  pofero,  fecondo  il  codume 
di  quei  teiiì:3Ì  j_  colle  cafe  in  G?ttà  prefso  alla  Porrà 
d’  onde  erano  venuti  ^ e fi  pofero  contiguamente  ; 
chi  non  vede  quinta  congfueoza  abbiano  le  du€^ 
prefenti  Famiglie  , non  fola  col  pafìTare  ^ come  fin 
da  princtpiQ  paifarono,  per  lo  ftelTo  Seftiere  ^ Quar- 
tiere, Gonfalone,  c Popolo,  ma  per  eflere 
Tempre  fino  a*  dì  noftri  alle  Cafe  de'  Gianni  con- 
tigue quelle  de'  Quaratefi  nel  Fondaccio  di  S.  Nic- 
colò prelTo  a quella  Porta , per  dove  s’  entra 
Città  venendo  da'  Cartelli  predetti  > E ficcomo 
r una,  e l'  altra  delle  accennate  FamigHe  Pitti  , 
c Ammirati  ebbero  Cappelle,  e Sepolture  in  Santo 
Spirito;  così  cofta  ^ che  non  pure  nella  preferite 
Chiefa  di  S.  Niccolò  Oltrarno  hanno  i Gianni,  ed  i 
Quaratefi  le  loro  Cappelle,  ma  nella  Chiefa,  che  vi 
era  anticamente,  ebbero  P una , e l’altra  Famiglia 
lor  Sepolture  (i)  . Anzi  ognun  che  fia  pratico 
de’^  coftumi  de’  noftri  vecchi,  dalla  donazione,  che 
fi  faccia  da  una  Famiglia , che  fiorifce , e germo« 
glia,  all*  altra  di  cofa  agnatizia,  e gentilizia,  prin- 
cipalmente di  Cappelle  , deduce  , s’  io  non  m'  in- 
ganno, eflere  elleno  delio  ftefsa  fangue  ; e tanto  piu 
dee  dedurlo  nel  cafo  noftro  , attefodiè  Eernardo  di 
Cartello  Quaratefi  reftauratore  , ampliarore,  e infigne 
benefattore  della  Chiefa  di  S.  Niccolò  Oltrarno,  non 
contento  di  donare  l’anno  iqz  i . (i)  ad  Aftore  di  Nic- 
colò di  Gherardino  Gianni  nella  Chiefa  medefima  una 

fua 

1 Nel  1355.  Sandro  di  Simone  QuarateG^  fa  teflamento  , e 
lafcia  d’  eifer  fepolto  neii*  antici  Chiefi  di  S.  Niccolò  9 e ordina 
con  ceree  conditioni  uni  Gippelia  in  effa  ad  onor  di  Maria 
Vergine.  Rog.  Sor  Niccolò  di  Ser  Gacrio  da  Rignana . 
z Inftrumento  di  donaLione,  rogato  Ser  Guardina  di  Andrea  ne’ 
19,  Ottobre  141L, 
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fua  Cappella  (i)  con  Sepoltura,  accanto  ad  altra  Gap* 
pellacon  Sepoltura  Tua  propria  (2)  (nelle  quali  fino  al 
dì  d’oggi  fi  feppellifcono  rerp^tt  vamente  e gli  unì, 
e gli  altri)  ordina,  in  faccia  a*  propri  fratelli,  cu- 
gini, ed  altri  luci  parenti,  che  fi  pofsa  levare  da 
efsa  Cappella,  che  dona,  le  fus  Bandiere,  Scudi, 
ed  Almi  , quafi  che  a lui  non  importino  quefte 
onorifiche  Divife  , quando  fi  tratta  di  perpetuare 
con  tal  dimoftrazione  la  onorificenza  maggiore 
dell’  antica  Conforteria  co’  Gianni  , la  quale  fia^ 
d’  allora  accrefeeva  a’  Qoaratefi  il  numero  de’  Ca- 
rtelli de’  loro  afeendenti  conforti , ed  il  numero  de’ 
molti  , e molli  godimenti  nel  Priorato,  principiati 
ne’  Gianni  fui  cominciare  del  Priorato  ftefso  , rad- 
doppiando ìnfieme  tutte  le  altre  Ecclefiaftiche,  e-/ 
Militari  onoranze,  nel  modo  cKe  dipoi  hanno  ag- 
giunto i Gianni  nuovi  pregj  in  Tofeana  , e coti-, 
varie  Signorìe,  Baronaggi,  Marchefati,  Governi,  c 
Poftì  ragguardevoli  Militari  nel  Regno  dì  Fran 

(g). 

Non  è a mìo  credere  da  taCerfi  congettura , che 
afsaì  favorifee,  ed  è quel  pafsarc , che  fanno  I 
Gianni  ne’  primi  tempii  che  fi  pofero  in  Firenze, 
fenza  cognome  alcuno.  Gianni  Vhaidwi  è del  Con* 
figlio  1256.  Fila  Cheravdini  Gianni  alle  Rifor- 
magìcni  nel  12C0,  accomodano  di  cavalli  1*  Efer- 
cito  de’  Fiorentini.  Gianni  Gberatdim  nel  127^. 
(4)  Gberardtnus  (5)  Gianni  Gberar dini  lìti  1280 
Or  a queftì  quando  fi  vede  ^ che  fono  di  una  Caia 

1 1 per 

I Vedi  le  Be]lc77e  di  Fircn7e  di  Francefeo  Bocchi  a 17*. 

1 Se  ne  parla  dal  Vafari  nella  Vita  di  Gentile  da  Fabbriano» 

3 Vedi  la  Tdcana  Fiàn2efe  delSolicrs. 

4 In  Ser  AIdcbiandino  d’  Accatto  j alP  Arch.  Geli. 

5'Quefli  giiitq  la  Pace  dèi  Cardinal  Latino,  ed  c foprannomi- 

nato  il  gran  Cittadino.  del  Borghln. 
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pet  dominio  , e potenza  ragguardevofe  , e<f  a càk 
non  conviene  ^ come  alla  piccola  gente  , Io  ^carli 
co’  foli  nomi  , è d’  uopo  credere  che  fi  tacefse  la 
denominazione , e il  cognome  per  occultare  la  Con* 
fòrteria,  ma  che  in  rofcanza  foiTero  conofciuti  da 
chi  con  loro  contrattava  ( come  più  frefca  la  me- 
moria del  lordifcacco)  per  membri  della  gran  Cafa 
di  cui  erano,  nota,  e nominata. 

E qui  lafcio  , che  dicano  i Giureconfulti  di 
quanto  pefo  fia  a far  credere  gli  uni,  e gli  altri 
della  medefima  gente  la  fomiglianza  dell’  Arme 
come  qui  apprefso^  variante  folta nto  , quanto 
può  bafiare  ad  occultare  la  Confortefia  , 


cioè  a dire  variante  da  un*  Aquila  bianca  in  campo^ 
azz^rro,  a due  pur  bianche  nel  medefimo  campo,  e dal 
coloredel  campo  di  fotto,chein  una  è d’oro,  nell’altra 
d’argento;  e ciò  per  fine  onorifico,  ed  economica 
di  non  aver  divieto,  come  fi  difse.  E in  fimil  mo- 
do rimetto  a chi  ha  fior  di.  cognizione  nelle  genea- 
logie,  quanto  conferifeano  alla  noi^ra  p ova  i no- 
mi peculiari,  c gentilizi,  i quali  fi  trovano  fcam- 
bicvolmetìte  ne’  fondi  di  ameaduc  quelìe  Famiglie, 

cioè 
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cioè  Neri  , Filippo  , Bernardo  > Dino  accorciativo 
di  Ghcrardinoj  e di  Uhaldino,  Giovanni  ^ Gianni  ^ 
e Vanni  accorciati  da  Giovanni  , i quali  fon  por 
certi  > oltre  quelli  che  finora  non  ci  fono  venuti  a 
notizia  • 

Vaglia  pur  poco  quello  aver  avuto  V una  Pro- 
fapia  , € r altra  differenze,  ed  interefil  continovi 
iniieme  di  dare , ed  avere  fino  nc’  fscoli  xiii. 

XIV.  (i)  per  quedo  effetto;  varrà  però  molto 
r aver  effe  Famiglie  due  vtke,  cioè  nel  igoj.  e 
nel  13 ig.  fatto  pace  inficme  (2)  ; ove  è però  fpecia- 
le,  maffmie  in  quella  del  1307,  la  totale  reconcilia- 
zione fra  loro  per  le  differenze,,  che  gl’  interefsi 
domedici  , e di  beni  confinanti^  e indivifi  fra  di 
loro  producono  agevolmente  ; ciò  5^  che  produce  an- 
cora r effere  dati  gli  uni  Guelfi,  e gli  altri  Ghi- 
bellini, come  tra  i Conforti  fucceckva  ; e fervanne 
d’ efempio  i Buondelmonti 5.  e gii  Scolari  (3) 
anch’  efsi  Conforti  , c molti  altri.  Varrà  aiticsl 
molto  r alferzione , che  abbiamo  di  un  Gentiluomo 
erudito  del  fccolo  pafsato,  qual  fu  Piero  Monaìdi, 
d’  aver  veduto  co’  Cuoi  proprp  occhi  una  Scrittura 
che  nominava  Afìorre  Gianni  dé  Quaratejì  y ficco- 
me  egli  confefsa  nella  fua  Iftoria*  delle  Famiglie 
nobili  di  Firenze. 

In  una  Cartapecora  rogata  da  Ser  Niccolò 
di  Ser  Cuccio  di  àer  Buoninfegna^  da  Rignana  ne’ 
IO.  di  Maggio  1317.  vedutali  in  cafa  del  fu  Cav“. 
Girolamo  Giufeppc  Quaratefi , la  quale  contiene 
r Inventario^  de’  Beni  di  Cadeilo  di  Bernardo 

Qua- 

s V.  un^  Libro  originale  in  cjTtapecora  <ìi  pugno  di  Ghcrardino 
Gianni,  che  principia  P anno  1300.  in  Cafa  Gianni, 
a V.  alle  Riformag.  Lib.de’  Capitoli  ij,  a 49; 

3 V.  il  Cafotti  nelle  Memorie  Iftoriche  dèli*'  Imaugine  dì 
Maria  Vergine  delP  Impruneta  a 34. 


qo  OSSERVAZIONI 

Quaratefi,  fatto  da  Bernardo  (uo  figliuol  maggiore 
di  diciotto  anni,  come  Tutore  di  detti  Beni  per 
Andrea,  e Piero  pupilli,  fuoi  fratelli,  fra  efsi 
Beni  fi  legge:  Item  medietatern  prò  itidiroffo  unius 

peti  <3^  terrae  pofitce  in  dtóÌo  popolo  S.  Nicol  ai  loco 
dióio  il  Colto  ( I ) , primo  murus  Communis  ruia^ 
mediante , a fecundo  D.  Arnaldi  de  Altofvitis  » a 
tertio  filioritm  Stmonis  de  Quaraterifihus  ^ a quarto 
hieredum  Gherardini  Gianni . 

Ne’  Pr:  tocolli  di  Ser  Guardino  d’  Andrea  di 
Ser  Piero  da  Linari,  nei  Protocollo,  che  comincia 
V anno  1409.  fi  legge  a 216.  1415.  die  27.  Oólo- 

bris.  Curn  hoc  Jit  qtiod  Gberar dinas  olirn  Nicolai 
ìannis  &c.  pnffìdebat  prò  indi<vifo  partem  Palatii  in 
populo  S.  Nicolai  (il  qual  Palazzo,  oggi  Cafa  de’ 
Gianni,  in  cui  abitano,  ha  per  orto  quel  Colto 
delia  Scrittura  antecedente  ) cui  a primo  *via  y 
fecundo  Amcrigi  Nicolai  da  Verraz>ano  , a tertio 
'Lutjìi  Vteri  Hilippi  (di  Gherardino  Gianni  ) 
quarto  rhuri  Communis  Fiorentine  , 4 quinto  Bernar^ 
dt  Caflelli  de  Quaratenjibus  &c. 

Chiunque  concilierà  quefte  due  Scritture,  tro- 
verà , che  i Quaratefi , ed  i Gianni  pofsedevano 
infieme  Beni  di  fuolo  per  indivifo  ; vedendo,  che 
il  Colto,  o Orto  della  Scrittura  del  1377.  fi  è 
quella  parte  del  Palazzo  della  Scrittura  del  i4i^« 
conciofs'iachè  V Orto  è fempre  parte  di  quella  Cafa, 
che  lo  ha  ; nel  qual  cafo  s’  intende  andar  infieme 
la  Cafa  coll’Orto.  E che  fia  il  vero  la  confinazione 
nel  Documento  del  1357.  ha  per  prinrio  confine  la 
Via,  e tale  lo  ha  il  Documento  del  1415.  e fic- 
come  nel  Documento  del  13J7.  Cartello  Quaratefi 

( che 


I II  (letto  Colto  è l’orto  della  Cafa,  che  abitavano  , cd  abi- 
tano anche  oggi  i Gianni. 
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(che  pofsiede  per  indivifo  ) ha  per  ultimi  confinanti 
i Gianui,  co’  quali  era  in  indivilb,  così  nd  Do» 
cumento  de!  i4<5.  Gherardino  di  Niccolò  Gianni , 
pofsefsore  anch'  egli  per  indivìfo,  ha  in  ultimo 
luogo  per  confinante  Beroardo  di  Cadelio  Quara» 
lefi  (i)  col  quale  pofsiede  indivifamenre . 

E che  fia  pur  così,  fi  leggono  queiìe  due  Fami- 
glie chiaiBate  cumulativamente  a fare  ambedue  un 
fol  confine  nella  Scrittura,  che  apprefso,  la  quale 
efsendo  di  tempo  anteriore  , e perciò  con  minor 
diramazione,  fa  vedere  gli  uni,  e gli  altri  una 
cofa  iftefsa  co!  nommarfi  in  elsa  Già  noi  di  Che- 
rardino,  e fuoi  Conforti , che  altri  efser  non  pof- 
fono,  che  i Quaratefi.  qudfa  nel  Protocollo 
di  Ser  Aldobrandino  detto  Nafo  d’ Accatto  all’  anno 
1276.  a 49.  ove  fi  legge  folto  il  dì  xi.  Dicem- 
bre, come  un  figliuolo  quondam  Preus  pnpuli  S,Geor^ 
gii  ( che  fono  1 Bartoli  Filippi  ) loca-vir  Tilt  ^ é" 
Bartolino  fratrihu!  ^ Ùt  filli s quondam  Salimbeni  ena 
porzione  ivi  nooiinata  di  una  fua  Cafa,  e ad  uti^ 
tale  Buonagiiica  altra  porzione  , qf4oe  Domus  eft  in 
populo  S.  Hicoìai  a prhho  ^via  ^ a ficmdo  Gianni 
Gkerardwi  ^ isf  Conforinm  ^ a tertio  ^ & quarto  mutus 
Communi s . 

E ficcome  di  quefia  Cafa  di  terza  perfona  i 
Gianni  , ed  i loro  Conforti  fanno  cumulativamente , 
come  fi  è detto,  un  fol  coafioe , e gli  altri  tre  fo- 
no occupati  dalla  Via  pubblica  , e da’  due  muri 
del  Comune  di  Firenze  ; io  domando  a chi  fi  fia 
chi  pofsano  efsere  quelli  Conforti  di  Gianni  di 
Gherardino  Gianni  , fe  non  i Quaratefi?  Vo* 
gliamo  noK  intendere  altri  Gianni  ? P Albero  di 
efsi  efattaniente  condotto  da  i primi  Genealogifti 

di 

1 Quello  Benvirdo  è il  tlonatore  della  Cappella. 
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di  Firenze  non  ci  dà  fs  non  zii,  e fratelli  dì  dct» 
to  Gianni , e queftì  a mio  credere  non  paffano  mai 
fecondo  1*  ufo  comune  folto  la  denominazione  di 
Cenfoni;  ma  quando  anche  contro  regola  di  buon 
giudizio  fi  voleffe  fingere  per  i Conforti  certi , o 
fkuri,  per  i quali  militano  tante  prove,  e sì  ga- 
gliarde, altre  perfone,  che  non  fi  fa  elTere  (late  mai 
ai  mondo,  o pure  gii  zii,  o i fratelli , 

Fer  fìnZtion  non  crefee  tl  aier , fcema\ 
elTendochè  dove  porremo  noi  a confine  con  orti  a 
metà  per  indivifo  , come  vi  erano  , i Quaratefi  ? 
giacché  nella  Scrittura  del  1276.  I tre  altri  confini 
reali , e invariabili  della  Cafa  di  perfona  terza  fono 
occupati  da  due  muri  del  Comune,  dì  cui  ho  io 
avuto  piacere  di  rifeontrare  le  vefiigie  , e dalla  via^ 
pubblica . 

Che  poi  i Quaiatefi  da  antichirsifsìmo  tempo  fino 
a’ dì  noltri  bano  fcmpie  fiati  contigui , e a confino  co* 
Gianni, io  lo  provo  concludentemente  in  quefta  guifa. 
Tralafdando,  che  fin  l’anno  1712.  morì  Antommarìa 
di  Lelio  Quaratefi  in  una  fua  Cafa  nel  Fondaccio 
di  S.  Niccolò,  mi  piace  d’  oflervare  da  una  me- 
moria in  un  libro  a penna  della  Chiefa  di  S.  Nic- 
colò, che  Paolo  dì  Bernardo  dìfeendente  da  Caftei- 
lo  abitar  fi  vede  nei  1579.  dirimpetto  alla  Cafa^ 
allora  de’  Marzimedici  , oggi  de’  Marchefi  Vitelli: 
precedentemente  lo  provo  colla  Decima  del  1427. 
di  Aftorrc  di  Niccolò  di  Gherardino  Gianni,  e con 
quella  di  Luigi,  Francefeo,  e Giovanni  Quaratefi; 
c andando  indietro  con  una  Preftanza  del  13^7.  (1) 
in  perfona  di  Andrea  di  Cafiello  padre  di  France- 
feo del  nofiro  Sigillo  ; antecedentemente  col  Tefia- 

men« 

f Gonfalone  Scala  a 14.  t.  oggi  cfiflcBte  nell*  Archivio  del 
Monte  Comune . 
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mento  di  Vanni  di  Simone  dell*  anno  1382.  Prece* 
dcntemente  ancora  col  Teftamento  di  Sandro  di  Si- 
mone  del  igég..  c traendofi  più  indietro  co*  Beni  , 
che  ha  ivi  Caiicllo  prò  indivifo  a comune  co*  Gian* 
ni  nei  1357.  nel  mentovato  Inventario;  e più  in- 
dietro ancora  coll*  abitazione,  che  aveva  ivi  Simo* 
ne  di  Neri  di  Guido  padre  di  detto  Andrea,  co» 
me  fi  ricava  dalle  Riformagioni  all*  anno  1320.  i 
quali  nomi  ci  conducono  alla  Scrittura  dei  1276. 
ove  fono  efprefsi  i Conforti, 

Intorno  a che  io  prego  gli  ftudiofi  di  fimili 
materie  a refìetterc  , fe  maggiori  congruenze  , e-/ 
prove  a dimoftrare  il  mio  aifunto  fi  pofsano  deh* 
derare . 

Nè  quefto  certamente  fi  dice  qui  in  grazia  di 
alcuna  delle  due  cofpicue  Cafate,  corredate  dì  ogni 
regnale  dì  antica , e di  moderna  continovata  nobil- 
tà, i cui  pregi  fon  tali,  c tanti  , che  male  potrei 
io  compromettermi  di  annoverargli  $ nè  luogo  fareb- 
be quefto  opportuno  da  farlo . 

111.  Ma  tornando  al  noftro  Francefeo  di  An- 
drea Quaratefi , di  cui  è il  Sigillo  , egli  ebbe  per 
figliuola  Caterina  moglie  di  Giovanni  di  Francefeo 
della  Luna  , la  quale  nel  fuo  Teftamento  rogato 
ne’  20.  Dicembre  1473.  Piero  di  Bruno  Cor- 

bolani  all*  Archìvio  Generale  lafcia  erede  Pandolfo 
della  Luna  fuo  figliuolo,  che  fu  Canonico  Fioren- 
tino, Protonotaiio  Apoftolico,  e Priore  della  Col- 
legiata di  S.  Piero  Scheraggi,  ove  in  un  laftrono 
di  marmo  fi  vede  fcolpita  la  fua  effigie  con  una..# 
nobile  Infcrizione. 
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fcritta  dal  Si^,  Cartmtco  Sal^wa 
Salami  ^ m fe^uko  di  quelle  , che 
degli  uommì  itlulìn  di  Cafa  Stro^ 
^i  y compiile  artevf:  gjà  V Aradm- 
ccm  Luigi  di  queftd  Fa^miglia 
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I S T O R I CHE 

SOT\É  IL  SiGlLLO  VII 


traile'  militari  Relìi^oni  q^uella-^ 
P ' yM  M Giovanni  Geroralimicano  è 

^ 5,  fopra  tuxte  la  più  celebre,  così  tra 

,,  i Cavalterr,  che  in  quella  fono  fio- 
„ riti  9 uno  de’  più  eccellenti  , e de’ 
„ più  celebrati  è ftato  Fra  Leone  Strozzi  Priore  di 
„ Capua,  gloria  immortale  non  meno  di  nolìra-# 
yy  Patria,  che  dì  quella  femrpre  gloriofa  Religione. 
,,  Nacque  egli  in  Firenze  il  dì  i6.  Ottobre  del 
„ 1X15.  a ore  la.  e mezza,  dì  Filippo  d’  un  altro 
yf  Filippo  Strozzi,  Cittadino  per  ricchezza  c per 
„>  nobiìià  illuftre , le  di  cui  azioni  fono  (Vate  irt-. 
,,  particolare  , e a lungo  defcritte  da  Lorenzo 
,,  Strozzi  ; e della  Clarice  di  Piero  dì  Loreozo  de’ 
Medici , donoa  , che  oltre  a i beni  di  fortuna , 
,,  C‘  allo  fpiendore  d^lla  Famiglia  y era  anche  do- 
,,  tata  d-  un  animo  grande»  e fopra  il  fefso  fèm-- 
minile  , come  Ci  può  vedere  in  Bernardo  Segni 
I,.  Storico  di  quei  tempi.  Sortì  ai  sacro  Fonte  il 
„ nome  di  Leone,,  a riflefso  del  Sommo  Pontefice 
Leone  X.  allora  regnante col  quale  era  fretta- 

j,,  men- 
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9)  mente  congiunto  in  parentela  , (iccome  ancora-# 
col  Cardinal  Giulio  de'  Medici  in  quell*  anno 
,)  15^5*  ^ Bologna  , che  come  Cavaliere^ 

Gerofoiimitano  era  Priore  di  Capua,  e fu  poi 
,,  Papa  Clemente  VIL  Fino  da’  (aoi  primi  anni 
dtite  fegnì  di  dovere  efsere  quel  grand’  uomo, 
5,  che  egli  fu  5 poiché  appena  ufeito  della  fanciul* 
lezza  non  folo  incendeva  $ ma  parlava  bene  piu 
55  Lingue,  e in  particolare  la  Latina  , e la  Gre* 
ca  , e nello  Studio  di  Padova,  ove  dimorò  due 
anni  con  altri  Tuoi  fratelli , dal  padre  colà  mah* 
5,  dati  per  isfuggire  i pericoli , che  in  Firenze  per 
io  nuovo  governo  potevano  incontrare  , fec^ 
gran  profitto  non  folamente  nelle  lettere  , ma 
,,  in  tutti  gli  fludj  , e efercizj  cavallerefchi,  che  a 
un  giovane  nobile  di  fapere  s’  appartiene . Riu- 
feì  anche  nella  Tofeana  Poefia  , nella  qual^ 
5,  air  ufo  de’  più  bizzarri  ingegni  Fiorentini  com» 
pofe  nel  piacevole  Capitolo  fopra  la-. 

,,  febbre  quartana , che  fi  conferva  nel  Codice  M 
5,  III.  della  Stroziana,  Veftito  poi  l’abito  di  Ca- 
valier  milite  della  Religione  di  S.  Giovanni 
,,  Gerofoiimitano,  confeguì  in  Patria  nel  1524.  in 
età  d’  anni  9,  la  Commenda  di  S,  Iacopo  in-. 
55  Campo  Corbolini,  conferitali  da  Papa  Clemente 
„ VII.  Qualche  tempo  dopo  fu  dal  Gran  Maeftro 
55  di  detta  Religione  eletto,  c accettato  Priore  di 
55  Capua , nè  folo  partecipò  de*  benefizi  di  fua  Re* 
„ ligione,  ma  cominciò  a godere  ancor  quelli . di 
55  S.  Pietro,  avendoli  1*  ifiefib  Papa  conceduta  una 
55  penfione  di  ducati  700.  1’  anno  fopra  la  Badia.# 
55  dì  S.  Zoilo  Pàlentino.  Non  aveva  ancora  finito  il 
,,  ventefimo  anno  dell*  età  fua,  quando  egli  defi* 
55  derando  grandemente  d*  impiegarli  nel  fervizio 
55  della  fua  Religione,  fi  rifolvè  d*  andare  a Mal- 
ta, 
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5,  ta,  e fentendo,  che  le  galere  della  mededma.^ 
„ esiano  iri  Sicilia  , fenza  mettere  tempo  in  mezze) 
,,  in  quelle  s’  andò  a imbarcare  , e il  dì  23.  di 
„ Maggio  deir  annp  1535,  arrivò  in  Malea,  ove 
,,  avetido  predato  li  foliro  giuramento  In  mano  del 
,,  Gran  Maedro  Fra  Pierino  del  Ponte,  ebbe  lua- 
5>  go  nel  fuo  Gonuglio^  e per  i’  efaìtazione  del 
iuccefv^j'.re  Fra  Deiiderio  di  S.  falla  ^ avvenuta-# 
,,  nei  medeflaio  anno,,  fa  fcelto  per  uno  degli  ot* 
,,  to  Elettori  per  la  Lingua  d’  Italia.  Nello  fpa- 
2Ìo  d’  un  a neo,  o paco  piii^  moPrò  Fra  Leone 
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a tutta  la  Religiorre  V animo  nobile,  e genero* 
„ fo>  di  cui  era  fornito,  e perdcy  dovendo^  cieg- 
,,  getc  nuovo  Capitan-)  delle  Galere,  fu  egli  tceU 
„ ta  a tal  carico,  avendo  appena  21.  anno,  non 
5,  atlante,  che  V invidia  d*  alcuno  gagliardamente 
,,  fe  gli  opponete  ^ allegando  V età  ioefperta  del 
,,  giovane,  c il  non  avere  egli  merito  alcuno  con 
„ detta  Religione  . Iacopo  Bodo  fcrittore  delle^ 
,>  Storre  di  Malta,  gli  fa  un  degno  elogio,  laddo- 
3,  ve  parlando  di  quella  eiezione , dice  , che  fu 
fcelto  Fra  Lione,  non  fpìo  per  effere  nipate  di 
„ Papa  FU,  she  per  a vere  e prima  ^ e poi 

,,  atiefo  fsmpre  /r  tutte  te  mnà  Ca^allerefche  f oltre 
„ al  pojfedere  dmerfe  Liague , e particolarmente  IcL^ 
„ Latina^  e la  Greca  ^ e aW  amere  huma  cognwo* 
„ ne  deW  arti  liberali  y delle  mattematiebe  , delle^ 
ri  foYtificu’Ziioni  , deir  ajfalìare , e difendere  le  for» 
„ te^^e  ; dimoflra^ja  ancora  ftfmrdinariv  malore , e-# 
yy  ' giudizio  mirabile  iti  mare  , e in  terra  in  agtpi 
f}  efercìmio  d'  armi  ^ mite  quali  era  agiliffimo  ; da^ 
„ così  mago  y e gramiofo  afpetto^  y e da  così  gentili 
„ maniere  accompagnato  ^ che  da  tutte  h nazdoni  era 
5>  molto  amato , 

„ Non  andò  guari  , che  e©  i fetti  fuperò  la 
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,,  grande  efpettazione,  che  di  lui  da  tutto  J'  Ordi* 
,,  ne  fin  dal  fuo  primo  arrivo  fu  concepita.  Poi- 
,,  chè  Solimano  imperatore  de’  Turchi  macchinan- 
do  rovine  a tutta  la  CpftiaRÌtà,  con  poderofà-. 
,,  armata  navale  s’  era  già  moflfo  a'  danni  di  que- 
,,  ftaj  laonde  conciufa  uqa  flretca  lega  fra  il  Pa- 
pa  , r Imperator  Cario  V.  e la  Religione  dì 
Malta  , (otto  la  condotta  del  Principe  Andrea 
Dofia  Gcneralifilmo  deli’  Imperatore,  furono  mef- 
,,  fe  infieme  più  Galere  per  far  fronte  agli  avan- 
zamenti  9 e alle  minacce  di  quel  barbaro.  E Fra 
,,  Lione,  che  fi  trovò  alla  battaglia  feguica  tra  la 
I»  ^ Reglia,  fi  dice,  che  foife  la  prin* 

,,  apal  cagione  della  vittoria  riportata  da’  noltrì  , 
,,  e a lui  ancora  venne  attribuita  > fecondo  quel 
„ che  narra  il  Brucicli,  da  Barbarona  Generale-^ 
„ de’  Turchi,  e da  tutta  quella  nazione.  Imper* 
„ ciocché  combattendo  egli  più  degli  altri  animo- 
,,  famente,  e la  Tua  Capitana  efifendofi  p?ù  inoltra- 
„ ta,  fu  talmente  invertita  da  due  Turchefche,  che 
„ difficilmente  gli  farebbe  (ucceduto  di  sbrigarfene , 
„ fe  con  pronta , e giudiziòfa  rifoliizione  fatto  dar 
99  fuoco  a un  mezzo  .cannone  , non  averte  una  di 
,,  quefte  tanlofto  affogata,  1’  altra  poi  con  fomma 
99  facilità  jr  dotta  in  Tuo  potere , La  vittoria  ripor- 
„ tata  in  quella  battaglia  da'  Crirtiani  meffe  per 
„ allora  fine  alla  guerra  , e il  Prior  di  Capua 
99  prefe  licenza  dal  Doria  , il  quale  gli  lafciò  let- 
99  tere  fcritte  al  Luogotenente  del  Gran  Maeftro 
,,  ( non  fi  trovando  quefìi  allora  in  Convento  ) 
„ nelle  quali  grandemente  lodava  il  Priore  per  la 
,,  fua  diligenza  d’  averlo  ritrovato  in  Levante  9 e 
„ del  faggio  grande,  che  di  giudiziofo9e  valorofo 
„ Capitano  aveva  dato  nel  combattere  , e nel  pi. 
„ gliare  le  Galere.  Il  Priore  prima  d'  arrivare  a 
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Malta  pafsò  a Lipari , e in  queir  Ifole  adiacen- 
ti prefe  un  Brigantino  » e preifo  V Ifola  di  Strom* 
boli  fcoprì , c iimilmente  rimeflfe  in  fuo  potere 
due  grolfe  Galeotte  nemiche,  e con  tutte  quede 
prede  il  dì  8.  d’  Ottobre  del  1537.  giunfe  iiL- 
Malia  con  univcrfale  fodisfazicne  di  tutti  ^ c con 
fuo  grandiffimo  onore,  la  quello  mentre  con- 
infinito  difpiacer  fuo  gli  venne  avvifo , clfere  fla- 
to falco  prigione  nella  rotta  di  Montemurlo  in 
Tofcana  Filippo  Strozzi  fuo  padre,  onde  fu  co- 
ftretto  a partirli  di  Convento  con  buona  liceo 
za,  ma  con  difpiacere  di  tutti,  per  andare  a 
tentare,  e procurare  la  liberazione  di  cflo  fco 
padre,  fenza  avere  potuto  finire  la  caravana 
delle  fue  Galere,  con  le  quali  in  Meflìna  fe  ne 
pafsò  , c quindi  a Napoli  fi  condulTe  . Ma— 
vano  fu  ogni  sforzo  per  la  detta  liberazione^  , 
perciocché  nel  inedefimo  tempo,  che  con  ogni 
calore  prdTo  Cefare  la  procurava,  finì,  come  a 
lutti  è noto,  in  prigione  il  genitore  la  vita  fuai 
Per  trovar  fi  egli  fuori  di  Convento  inficmc  cori 
Piero  fuo  fratello,  e per  aderire  anche  al  me- 
defimo , fi  pofe  a’  fervigj  del  Re  di  Francia  Fran- 
cefco  I.  il  quale  gli  diede  il  comando  di  fei 
Galere,  c allora  veramente  fi  rifolvè  di  propo- 
fito  a non  abbandonare  V cfcrcizio  dell’  armi, 
come  piti  volte  fu  flimolato  da’  fratelli,  per  ab- 
bracciare la  vita  Fcclefiaftica,  nel  che  gli  aveva 
fempie  tenuti  in  quella  fperanza.  L’anno  dun- 
que 1541.  eflendofi  mefso  il  Priore  Stìozzi  a’ 
fervigj  del  Re  di  Prenda,  fece  fibito  a ine  fpc- 
fe  fabbricare  due  nuove  Galere,  impiegandovi 
intorno  a ducati  134CO.  Era  il  Re  Francefeo 
collegato  coll’  armata  Turchefea  a’  danni  dcl- 
r Imperatore  i perciò  convenne  a Lione  unirfi 
Tom.  XV.  L ,,  con 
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,,  cori  Rarbarofsa  Comandante  dì  detta  armata  ^ il 
,,  qua’k  arrecò  molti  danni  al  nemica  coir  aiuto 
fuo  , e del  rimanente  dell’  armata  Francefe  . 
Fra  le  fegnalate  Imprefe,  nelle  quali  fi  trovò  il 
Priore  Strozzi  in  quella  congiuntura  ^ una  fu  neN 
5,  P afsedio  di  Nizza  , ove  egli  vaiorofamente  fi 
diportò,  come  racconta  Enrico  Pantaleone  nella 
,,  Stona  Latina  dell’  Ordine  de*  Cavalieri  Gerofo- 
,,  limitani  (lampata  in  Bafilea  nel  15S1*  Perciò 
,,  1*  Imperatore  fdegnaco^  fece  fequefirare  a Lione 
r entrate  del  Tuo  Priorato  di  Capua  ^ in  vece 
delle  quali  il  Re  di  Francia  gli  eonterì  diverfi 
Benefizi  , e fcrìfse  al  Gran  Maefiro,  che  facefse 
refiitdire  ai  Priore  le  fue  entrate  dal  dì  , che 
,,  gli  furono  tolte,  e non  lo  facendo  , P avvisò, 
„ che  p^iglierebòe  i beni  deila  Religione,  che  cra- 
„ no  nel  fuo  Regno , e ne  farebbe  la  parte  a Tuo 
„ modo  . Onde  1*  anno  i J44.  fpedt  il  Re  una 
,,  Patente  , colia  quale  comandava  al  Luogotenen- 
te  di  Lione,  e ai  Ricevitore  della  Religione  di 
„ rimborfdclo  di  lite  che  gli  erano  fiate 

„ trattenute  delle  fue  entrate  in  tre  anni  , onde  la 
,,  Religione  travagliò  poi  non  poco  a fargliele  re- 
,,  (Utuire . 

,,  Parve  bene  al  Re  di  Francia  il  licenziare 
„ P annata  Turcbefca  , perciò  fatti  Ifbetalifsiinv 
„ doni  a Barbarofsa  Gomandante  di  efs^a  „ ri  ma  n* 
,,  dolio  a Solimano  con  molti  ringraziamenti  , e 
„ per  fègno  di  maggior  gratitudine  , ed  amore 
,,  gP  inviò  P anno  1544.  il  Priore  con  una  fqua* 
,,  dra  di  Galere  Franzefi,.  ordinandogli  , che  do» 
,,  vefse  far  fède  a Solimano  , che  redava  benìfsi* 
„ mo  fodisfacto  del:  fetvigio  prefiatogli  da  Barba- 
li rofsa  con  quelP  armata.  Appena  Fra  Lione  eb- 
„ be  quefia  aommi®one  , thè  fpedl  al  Mae- 
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ftro  un  fuo  Gentiluomo  a Malta  per  le  pofte  9 
li  fcufandofi  prefso  lui  9^  e la  fua  Religione  , che 
„ per  trovarfi  obbligato  al  fer vizio  del  Re  di  Fran- 
3,  eia  3 non  aveva  potuto  ricufare  il  carico  di  quel- 
3,  r Ambafeeriaj  promettendo  però  di  far  opera  , 
3,  ficcome  egli  fece  con  Barbarorsa,  che  non  dan- 
„ neggiafse  lo  Stato  Ectlefiaflico , nè  la  fua  Reli- 
99  gione.  Avvifoìlo  dipoi  tempre  a tempo  di  tut- 
,,  ti  gli  andamenti  dì  quel  Barbaro  9 mofirandofi 
„ Tempre  aifezionaiifsimo  alla  Religione  9 benché 
,,  al  ìervizio  d’  altro  Principe  è Adempita  , che 
99  egli  ebbe  con  ogni  puntualità  quella  Ambafceria, 
,,  nella  quale  fi  guadagnò  l’affetto,  e la  ftima  dì 
„ quei  Tuoi  nemici,  il  Re  lo  delfino  inlìeme  con 
„ Piero  Tuo  fratello  fotto  il  comando  dell’  Ammi- 
„ raglio 9 alla  guerra,  che  allora  aveva  con  gP  In- 
,,  glefì . Ih  quella  congiuntura  fu  il  primo,  che 
,,  ardifse  pafsare  cch  legni  fottili  lo  Stretto  di  Gi- 
„ bilterra  9 e folcare  quello  fpaziofììsimo  mare  9 
„ dove  9 come  dice  il  Bofio,  fece  Opre  del  fuo 
99  walor  degne  , e Jlupende  . 

„ Leggefi  nelle  Storie  di  quei  tempi , che 
„ Francefeo  Burlamacchi  Lucchéfe  9 ftimolato  dal 
,,  defiderio  della  gloria,  ebbe  in  penliero  di  ridur- 
,,  re  la  Tofeana  tutta  9 una  parte  di  efsa  allora 
9)  lignoreggiata  9 in  libertà  , é di  quella  regione 
,,  formarne  una  fola  Repubblica.  Per  condurre  a 
9)  fine  quelli  fuoi  difegni  9 parvegli  bucha  occalio- 
99  ne  il  fard  amico 9 ed  unirli  Con  1Ì  due  fratelli 
3,  Piero , e Lione  Strozzi , sì  per  efsere  eglìnò  fuo- 
,,  riufeiti  di  Firenze,  sì  per  lo  grido  di  famoli 
99  Capitan  9 e per  lo  favóre,  che  avéano  nella 
j,  Gotte  di  Francia.  Perciò  lo  fteTso  Burlamacchi 
9,  s’  abboccò  col  Priore  in  Venezia,  partecipandoli 
93  2 fuoi  configli 3 e richiedendolo  del  Tuo  aiuto,  e 
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protezione,  ia  quale  benignamente  , e volenricri 
gli  promife  il  Priore,  c molto  lodò  il  Tuo  gran- 
d' ànimo  • Ma  mentre  , che  a tempo  più  oppor- 
tcno  fi  desinava  V imprera  , fucccdè  » che  fco» 
peno  per  mezzo  di  un  s.‘rvo  del  Burìamacchi 
il  trattalo,  fu  immantinente  prefoy  c nelle  mani 
della  giufiizia  finì  li  fica  fua , e così  ancora 
ebbe  termine  quella  dsfegnata  imprefa.  Nell*  an- 
no 1547.  s*  acqurfiò  il  Priore  molta  gloria  nef- 
r armi  per  mare,  c per  terra  , mentre  efsendo 
fiato  creato  Generale  di  tutta  T armata  in  Sco- 
zia , e pacato  nel  grani*  Oceano  > Fece  aìirabìFi 
prove  del  Tuo  valore,  e del  fuo  bdl’  irìg^^rno  . 
Una  fu  il  pigliare  la  Fortezza  di  S.  Andrea  , 
dove  s'  eran  ben  fjrtifrcati  quei  , che  ebbero 
mano  neir  uccifioae  del  Cirdinal  di  Scozia  » 
Bernardo  Segni  gravifsimo  Iftorico  dice  , che  il 
Re  Francefeo  fece  acquidarc  a Piero,  e a Leo- 
ne Strozzi  gloriofa  nome  di  Capitani,  talché  per 
mezzo  di  efsi  ridufse  tutta  quell*  Ifola  in  fuo  po- 
tere. Rotta  che  fu  la  pace  per  terra  fra  I*  Im- 
peratore, ed  il  Re  di  Francia  , cercò  Fra  Lione 
qualche  onefto  motivo  di  romperla  ia  mare,  che 
predo  gii  fi  porfe.  Perciocché  fermìtofi  Andrea 
Doria  ^Generale  delj’  armata  navale  dell*  Impe- 
ratore all’  Ifole  d*  Eresy  fu  avvifata  dal  Priore, 
che  non  era  ragionevole,  che  tanta  armata  delle 
fui  paefe  di  Francia,  che  fe  voleva  qualche  for- 
nimento per  le  Galere  glielo  manderebbe  . Ma 
U Principe  non  fi  partendo  , il  Priore  di  nuovo 
r avvisò,  che  fe  non  dileggiava  fi  menerebbero 
le  mani  ; a cui  rifpde  , che  fe  ne  anderebbsL/ 
quando  comodo  gli  tornaffe.  Allora  Io  Strozza 
fenza  mettere  tempo  dL  mezzo  andò  con  le  fue 
galere  alia  volta  dei  Principe  , ma  effendone.^ 

n egli 
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egli  avvifato  dette  nc’  remi  , e feguiiò  il  fuD 
„ cammino,  dicendo,  che  non  voleva  cneuerc 
,,  sbaraglio  la  Tua  ripurazioae  con  un  giovane  fu* 
„ riofo.  Lo  feguiiò  Tempre  il  Pf  ore  fino  a Nizza 
„ dandoli  la  caccia;  ma  fopragg  unta  la  notte  fi 
,,  ritirò  a Tolone.  Il  Re  Arrigo  , che  fuccedè  a 
„ Francefca  nel  Trono  di  Francia  , avendo  fentito 
„ sì  bella  bravata,  e sì  poco  onorevole  fuga  del 
,,  Daria,  ne  rife,  e fece  feda  affai  , dando  molta 
j,  lode  al  Priore . Egli  pertanto  feguitò  il  fuo 
,,  cor  fa  verfo  Barcellona,  ove  giunfe  il  giorno  di 
„ S.  Bartolomm^o,  verfo  Fa  fera,  e con  un  grandilEmo 
5,  romore  di  fuoni^  di  trombe ^ di  nacchere,  e di 
„ altri  (irumenti  fece  fentire  l"  arrivo  dell’  annata  , 
,,  onde  penfando  il  popolo  di  Barcellona , che  foffe 
„ quella  del  Dofia,  che  quivi  s’  afpettiva,  corfe^ 
„ aifollatamente  alla  marina  per  vederlo  entrare./ 
yj  in  Porto  , e molti  Cavalieri  , e p.incipali  Si* 
,,  gnori  della  Città  s’  imbarcarono  nella  galera-- 
,,  di  D.  Antonio  d’  Omps  y e i;eda  fregata  del 
Principe  per  andarli  incontro.  Il  Priore  ve ien- 
,,  doli  avvicinare  i due  Legni,  feceli  così  bene  iri- 
venire,  che  prima  re/tarono  fchiavi  , che  s*  ac- 
,,  corgelfero  d’  effere  fra’  nemici,  ordinando  a bel* 
„ la  polla  il  Priore,  che  folfero  alTalifi  dalla  ga- 
,,  lera  di  Piero  Stronzi  fuo  fratello  comandata  dal 
,,  Capitana  Moretto  , acciocché  la  preda  ancora-- 
„ per  lui  s’ acqui  da Ifè,  la  quale  fu  adai  ricca  per 
„ la  grolfa  taglia  melTa  a si  riguardevoli  Perfonag* 
gi  , che  redarono  prigioni  . InoItratoO  poi  , e 
,,  fparando  cannonate  dove  il  popolo  più  folto  fi 
yy  trovava,  raelTe  a qutdo  tanto  fpavento,  che  di- 
fordinata mente  nella  terra  fi  ritirò  , e fc  i fuoi 
„ sbarcati  foflero , gii  era  facile  il  correre  , c fac* 
» cheggìaxe  quella  ricca  Città Fécc  però  abbor- 
dare 


tì 
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,,  dare  fette  navi  ^ che  (lavano  forte  nella  fpfaggia, 
,,  e ridottele  in  fuo  potere,  le  condufse  tutte  a-, 
„ falvamento  in  Marfilia,  Quella  fu  V ultima  im- 
,5  prefa  fatta  dal  Priore  in  fervizio  del  Re  di  Fran- 
„ eia  , giacché  1’  invidia  de*  Grandi  del  Regno  , 
,,  che  malvolentieri  Io  vedevano  follevato  a tal  po- 
5,  (lo,  (i  frappofe  di  mezzo,  e fece  sì,  che  coftrin» 
,,  Telo  a partire  dalla  Francia.  La  cagione  di  que» 
,,  fìa  partenza  è portata  tanto  bene  dal  Segni,  che 
„ h fye  parole  non  (i  pofsono  feambiare.  Dice  egli 
,,  pertanto:  Lio?JC  Ssroz%*  ^ ti  quale  più  anni  già 

,,  ^irìnnfammte  r’  era  efercitato  in  fui  mare  in  fa^ 
„ ^vore  de'  Franz^eji ^ fi  partì  dal  Re  per  quefia  ca* 
,,  gione . Il  Memoranfi  ritornato  grande  fa^ori^fL» 
,,  fw  fitto  parerete  per  efiere  Arìimir aglio  del  mare^  ; 
,,  della  qual  cofa  fdegnato/ì  Lione  Stroz,o:,i  aue^vcL^ 
,,  più  fhoite  apprejfo  quel  Ke  raccontando  le  fitte  ax»io^ 
,,  ni  dimojlr atogli  , che  non  poteva  con  fuo  onore^ 
governare  queir  armata  adendoci  un  fopr accapo  ; 
,,  Onde  il  Re  fempre  datogli  buone  parole  fi  mofirava 
„ alieno  da  far  cofa , che  /offe  in  difortore  della  fua 
,,  grandez»cc»a  ; ma  con  tutto  ciò  fvegliando  fegrcta* 
,,  mente  gl*  odi  infra  Lione  y e il  Memoranfi  ^ Lione 
„ effendo  in  Marfiìia  fe  prigione  un  Capitano  , che^ 

,,  era  in  falla  armata , e datogli  il  martirio  fe  con- 
„ fejfario , come  aoje<va  ordine  dal  Memoranfi  d*  am* 

„ mazjCLarlo.  Ver  quefto  pieno  di  fdegno  lo  fe  am* 
,,  macL/z^are  ^ e fenz»a  altrimenti  chieder  li  cenizza  al  Re 
,f  fi  di  Marfiìia  adendoli  fcritto  la  prefiente^ 

lettera . Viene  quella  rapportata  dal  Bollo  nelle 
„ Storie  di  Malta , e ancora  nelle  Lettere  de’  Prin- 
„ ci  pi  fi  legge. 

„ Stre,  Ho  faputOy  che  la  Maeflà  Vofira  man* 

,,  da  il  Conte  di  Vili  ars  per  a^vere  la  fopraintenden* 

„ %a  {opra  7’  armata  di  mare^  la  quale  fino  a que* 
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g/oywo  è gofvernata  da  me  , fen'Zsa  che 

>>  perfori  a alcuna  mt  pofia  con  <ventà  riprendere  a- 
j,  wer  fatta  mancamento  alcuno  al.  fuo  fer'7ngio  \ il 
,,  che  tni  l dt  grand iffima  contento  sì  per  V inten’Zsin^ 
„ ne  mia^  si  ancora  per  il  defiderto  y che  fempre  ho 
,,  a^utOy  che  le  cofe  [ue  paf afferò  bene:  no»  poffo  più 
» con  onor  mio , poiché  ella  non  fi  è conferii 

5,  tata  di  me  in  quejìa  carica  ; nè  crederei  y quando 
wi^ejjl  mille  anni  di  poter  far  meglio^  nè  con  più 
,,  a ff ecotone  ài  quello  y che  atòi a fatto  fin  a qui  . 
,,  Vertanto  io  mi  fono  rifaluto  con  buona  graxaicu» 
,,  fan  di  ritirarmi  a Malta  a far  fervigio  alla  mia 
,,  Religione , do^e  [pero  di  fodisfare  a quel  debito  , 
yy  che  richiede  V fàiito  ^ che  io  porto  ^ e mi  pare  il 
,,  tempo  opportuno  ^ ritro<vandofi  V armata  Turchefea^ 
,,  ìh  quelle  bande,  Kon  fi  maraijigli  la  Mueftà 
,,  (ira  fe  io  mi  parto  in  quello  modo  fen%,a  faputau 
ri  ) P^t'cbè  ejlendo  rimefio  in  mano  di  perfone^  i più 
ptoffrmi  parenti  de'  quali  hanno  tenuto  mano  con» 
yy  tra  la  <vitu^  e ì'  onor  mio  y e co  direttomi  a guar* 
,,  dare  la  perfona  nelle  terre  della  Maeflà  Vo(ira  in 
,,  quel  tempo  , che  io  ero  intento  totalmente  al  fuo 
„ fervigio  ; non  farebbe  co  fa  di  perfona  faggi  a il 
yy  rimetterfi  nella  diferez^hne  loro  , e comportare  , che 
yy  mie  ragioni  di  buone  fiano  fatte  cattiqse  ; ma  fib^ 
yy  bene  di  cercare  di  ridar  fi  in  luogo  , doue  quando 
I,  la  Maeftà  Fofira  abh a azjuta  qualche  mala  informa- 
yy  cùone  di  me  ^ io  abbia  modo  di  ti fponder e a qua» 
yy  lunque  perfona  y che  azjeffe  avuto  mimo  di  calun- 
yy  marmi y e di  far  conofiere  alla  M,  K.  la  verità  , 
yy  e fojkntare , quando  non  potefft  altrimenti , con  que- 
yy  Ila  perfona  ^ che  mi  è re  Hata  y che  la  M,  V,  non^ 
yy  ha  avuto  mai  firvitore  y che  P abbi  fervi t a cotLj. 
yy  maggior  woioHtà ^ e.  affezJone  di  me  ; fupplicandola 
yy  umltffmamenie  jacpmpenfa  di  tutti  i firvigj  ^ 

» (be 
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,,  cht  U ho  fatti , fe  mai  U nc  ho  fatto  aìcano , che 
coglia  contentarfi^  che  per  V d*v*venire  fen^a  mala 
gr accia  fua  io  pojfa  far  fer<vigio  alta  mia  lleligio» 
,,  i7e,  alla  quale  ho  deflinato  tutto  il  nflo  della  mia 
,,  fvitay  durante  la  quale  io  mm  lafcerò  mai  di  ricO' 
,,  hofcere  fverfo  la  Maefià  Vofra  , ed  i fudditi  fuoi 
,,  gli  onori  ^ che  V è piaciuto  farmi ^ alla  quale  bacie 
„ le  mani . 

,,  Quefta  lettera  (féguita  i!  Segni)  e più  la  par» 
,,  tita  di  Lione  dette  al  Re  difpiacerey  ed  ufati  molti 
j,  modi  opportuni  in  richiamarlo  per  mect^cLO  di  Viero 
fuo  fratello^  e d'  altri  ^ non  potette  ottenere  ^ che 
et  fi  rimutajfe  da  quel  propofito  . Giurò  il  Uri  ore 
,,  iitro^z^i  in  quella  partita  dal  Re  di  non  mai  più 
,,  ^olerji  impacciare  in  guerre  contro  a i Crifiìani , 

„ E perchè  da  molti  non  veniva  lodata  tal 
„ rifoluzlone  per  non  fapere  i motivi,  che  aveva- 
„ no  mofso  il  Priore  a farla  , egli  fcrifse  al  Ve* 
„ fcovo  di  Bificrs  fuo  fratello,  che  fu  poi  Cardi- 
,,  naie,  una  lunga  lettera,  che  qui  per  brevità  fi 
„ tralafcia  , ftampata  fra  le  Lettere  de’  Principi 
„ Tomo  I.  nella  quale  minutamente  pone  le  ragio- 
„ ni  , e i motivi,  che  l’avevano  neceflitato.  Una 
„ ancora  nc  fcrifse  a Piero , e Ruberto  parimente 
,,  Tuoi  fratelli,  da  vederli  nel  fuddetto  Tomo  I. 
,,  delle  Lettere  de’  Principi.  Partito  che  fu  dalla 
,,  Francia  drizzò  immantinente  il  fuo  corfo  verfo 
„ Malta,  ma  mentre  che  era  per  entrarvi  gli  fece 
,,  fapere  il  Gran  Macftro  di  non  poter  riceverlo 
,,  fenza  farne  parte  a i Miniftri  Cefarei  , e chia- 
,,  rirfi  del  fatto.  Temeva  egli  di  difguftare  l’  Im- 
„ peratore , c gli  altri  nemici  della  Corona  dì 
„ Francia,  efsendo  anche  frefea  I*  iroprefa  di  Fra,.# 
„ Licne  fatta  fotto  Barcellona;  perciò  era  cofa  da 
,,  infofpettire  gP  Imperiali  » vedendo  una  sì  pronta 

..  rifo- 


SOPBJ%  fh  SIGILLO 

,,  ìi&J«2Ì©n«  «li  cosi  f?gjialat0  Capitai!©  fenza 
^ p€TS€  la  cagiopc.  Copveune  a Fra  Llose  r«fl^ 
re  sci  Foli©  di  Maifemacstro^  dove  cofì  Ikeii» 
za  del  Gratìf  Madido  fu  vHi?al.o  da  lutto  IF  Con- 
¥i,Bio^  e dai  Contìglio,  lo  qOe fio  mentre  fece 
55  per  fila  divoEÌooe  alla  Madonna  di  Fifesmo  un 
5,  ricco  paramenro  Altare,  e da  Mefia^  e per 
55  memoria  di  qusda  repnlfa  v*  inferì  il  motto  r 
55  i/!ì  propria  weriit  , é*  fui  eum  non  recuperimi  , 
ed  in  vece  dell’  armi  gentilizie  vi  pofe  il  detto 
55  di  Salomone:  Vamias  qjamtatum  ^ ér  omnia  mani-^ 
5,  las.  Spedì  anch’  egli  al  Viccfè  di  Sicilia  Fra 
55  Francefeo  Martinez  de  Cafseda  ^ dandoli  avvito 
55  della  cagione , per  cut  s’  era  ritirato  dal  fervizio 
55  del  Re  di  Francia , c chiedeva  con  buona  liceo» 
55  za  dell’  Imperatore,  e de’  Tuoi  Miniftri  di  riior* 
55  nate  a rendere  i fuoi  fervigj  alla  Religione,  prò- 
„ mettendo  di  ftar  tempre  neutrale  negl’  inierefsì 
^5  delle  due  Corone. 

„ Intanto,  per  non  perdere  inutilmente  il  tem- 
,5  poj  prima  die  rornafse  la  rifpofta,  andò  con  le 
„ t^uc  proprie  galere  in  Levante  ^ di  dove  ritornò 
5,  con  una  nave  Turchelca,  che  in  corto  aveva  prc- 
5,  data.  Giunfe  poi  a Saragozza,  ove  fu  ricevuto 
,,  con  grand’  onore  dal  Capitano  deli’  armi  O.  Er- 
mando  de  ¥ega  figliuola  dei  Viceré  D.  Giovan- 
„ ni.  Di  11  pafsato  io  Sicilia  ^noa  con  minor  acco- 
5,  glicBze  fu  trattato  dal  Padre,  come  moko  bene 
„ racconta  il  Segni  nel  iib.  XII.  della  fua  Storia  » 
,,  il  quale y fono  fae  parole,  moratoìo  grandemente ^ 
,,  € tenut^o  cm  fece  onoratamente  ebbe  a dire 
^5  pubblico  j che  non  anmm  mas  parlato  eoa  um^  che 
5,  più  gli  fodhfacejfe  m ogni  maniera  di  con^verfare^ 
yy  e nel  giudizio  iella  guerra  del  mare  $ perciò  V ono^ 
„ rè  grandemente  preffo  Cejare  ^ e conforlotlo  a cono» 
Tom.  XV.  M „ feers 
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^^fcere  qudt*  uomo  iìlajlrk  per  •virtù  ^ e per  og»^  altra 
yy  onorata  fortuna  ^ e a farfilo  .amico  ^ Di  qui  nac» 
,,  que  ^ che  a Mejìer  Li o rie  furono  offerii  gran  patti 
yy  dair  Imperudore , ma  egli  fempre  duro  ^ nfpofe  > che 
9)  tvole^'U  fodisfare  da  qui  acanti  al  fuo  obbligo  ^ 
,,  Jiccome  egli  aóoeva  impromepo  a DiOy  di  ferwe  la 
,,  Religione  ^ e non  altri  ^ 

,,  Era  già  arrivata  a Malta  la  rifpofta  di 
,,  D.  Giovanni , con  la  quale  avvifava  la  Religio- 
5,  ne,  che  niente  a lui  s’  apparteneva  tal  rifoluzio* 
,,  ne;  onde  lafciò  dubbioH  , e irrefoluti  tanto  il 
Gran  Macftro  , che  il  GoofigHo  ; parendo , che 
,,  il  Vega  fi  voleise  affatto  sbrogliare  di  quello  ne- 
„ gozio.  Molti  ancora  giudicavano,  che  avefse  in 
animo  di  far  irritare  il  Priore  con  la  Religione, 
onde  alla  fine  (ì  v^onefse  a fervìre  V imperatore, 
come  molto  D.  Giovanni  procurava.  Al  Gran-* 
Maeftro  però,  e al  Configlìo  finalmente  paren- 
do di  aver  foddisfatto  a baftanza  all'  Imperatore, 
avvifando  i Minifiri  Ccfarei,  e volendo  compia- 
cere alle  giufte  dimande  di  Fra  Lione  , che  al- 
tro non  chiedeva,  che  P ingrefso  nella  propria 
Cafa , tanto  più  , che  s’  eran  certificati  del  fuo 
animo  nel  pafsar  a Malta,  efsendofi  faputo,  che 
il  Re  Criftianifsimo  gli  aveva  fcritto  una  lettera 
di  fuo  pugno  per  placarlo,  e che  molto  defide* 
” rava  di  riaverlo  al  fuo  fervigio  , o che  almeno 
9 fe  ne  ftcfse  neutrale,  come  promefso  aveva-»  : 
onde  di  eomun  confentìmento  efsendo  ftato  ri* 
,,  chiamato  entrò  in  Malta  con  fooima  allegrezza 
„ di  lutti  a’  g.  di  Gennaio  1552.  Entrato,  che-^ 
„ fu  in  Convento  s’  applicò  fubito  all'  utilità  di 
efso.  Vedeva  egli  tanto  il  Gran  Maeftro,  che  i 
,,  Cavalieri  frarfene,  come  fi  fuol  dire,  con  le  mani 
9,  alia  cintola , benché  del  continuo  fpaventàti  dal- 
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fy  le  minacce  , e da*  preparamenti  , che  il  Turco 
„ andava  facendo  a i danni  dell’  Ifola;  perciò  toc* 
,,  co  da  un  vero  zelo  non  potè  tratsenerfi  di  non 
„ fare  in  CondgHo  un  pubblico  ragiònamsnio , per 
„ mezzo  del  quale  molse  , e fvegiiò  i fuoi  Cava- 
,,  lieri  ad  una  pronta  dìfefa  della  loro  Città*  A 
,,  queft’  effetto  furono  fcdti  tre  Deputati  per  fo* 
„ praniendere  alle  fortificazioni  , uno  de*  quali  fu 
,,  il  Priore,  e non  poco  vi  contribuì;  giacché  dì- 
fputandofi  fra  i Deputati  del  modo  di  fortificare, 
5,  il  parere  di  Meffer  Lione  fu  comunemente  rice- 
,,  vuto;  e quefto  fu  di  fabbricare  i due  forti  S*  EI- 
» mo,  c S.  Michele  j che  dopo  qualche  tempo  fu- 
,,  roDo  condotti  a fine  con  Tua  molta  lode  f i quali 
,,  pochi  anni  apprefso  fervirono  di  un  grandifsimo 
„ giovamento  all*  Ifola  contro  il  Turco  , allora- 
» quando  l’anno  1565.  con  quel  tremendo  efercito 
„ 1’  afsediò,  c anche  a i dì  d*  oggi  fi  veggono  in 
„ piedi , e fono  di  molto  profitto  contro  le  forz^ 
,,  nemiche.  Dopo  avere  il  Gran  Maeftro  afsicu- 
„ rato  r Ifola  di  Malta,  voltò  il  penfiero  a qual- 
,,  che  imprefa , che  infieme  gloria , c utilità  appor» 
„ tafle  alla  fua  Religione;  fu  perciò  conclufo  ìil* 
„ Configlio  a quefto  eflfetto  convocato  di  aftaltare-/ 
Zoara  Terra  grolfa  di  Barberia. 

„ Per  tale  imprefa  fccifero  il  Priore  Strozzi 
„ con  patto  , che  partici perebbe  ancor  egli  della-i 
„ preda  a giufta  porzione  delle  fuc  Galere  * Por- 
91  latofi  dunque  fui  pofto  con  la  fua  fquadra  , gli 
„ riufeì  valorofamente  affaltarc  Zoara  9 e ivi  far 
,,  buona  preda,  di  vettovaglie,  c fchiavì,  che  arri- 
varono  al  numero  di  249.  Quell’  imprefa  vien 
jj  a lungo  raccontata  dal  Bollo,  la  quale  fe  non# 
„ ebbe  in  tutto  buon  effetto  per  la  grande  ftrage, 
„ che  fece  di  Cavalieri  Motat  Re  di  Tripoli  poco 

Ma  $}  lon« 
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,,  iont^iìO  zccimpzto  ^ éì  cìl^  ti«  fii  !a^ 

<»g20Xie  r trgofdìgia,  e poca  iiy>i<fljeoza  ét^  Ca- 
99  vaiteli,  cli«  troppo  alla  isp’tia  r;on  f.j- 

r<xst>  pronti  a rieir-irfì  sllofadiè  il  Prioro,^  ^ 
^ e gli  altri  Concandanti  confape^ol?  del  pericolo 
^5  rie  fecero  dare  if  fegno  . Cagionò  quelli mprefa 
^ gO'O  daBOO  finn  folo  élla  Rctigiooe  per  ìa  graa 
perdita  fatta  di  tanti  ^ c si  valorofi  CaTalieri  ^ 
^ die  ptigioni  ^ o morn  vi  tlmafero,  tua  ancora  al 
Priore  Strozzi,  die,  oltre  airc^Otre  flato  ferito  ^ 
^ tre  otre  fra  i primi,  c con  animo  intrepido  s'  in* 
9^5  ^oliava  nella  zuffa,  vi  peife  il  nipote  Fra  Sci- 
pione  Strozzi  Cavaliere  deli' Ordine,  che  per  lo 
3,  Ììio  ^^sìote  P amava  fvifeeratamente.  Tornato  a 
99  Alalia  non  potè  adempir  f , mediante  k ferite^, 
9,  delle  j|i2a!i  caravafi , il  buor,  penfiero,  die  avaiì 
ti  I’  Imprefa  di  Toara  aveva  delfina tc  ; qndlo  fe 
3,  (T  andare  €Oiì  le  foe  Galere  in  Levarne  contro 
,,  gP  InfcdelL  Lo  pofe  però  in  efeciìzionc  per  lo 
99  Commenditore  Fra  Francefeo  de  Caffeda  , ch^ 
„ lo  mandò  con  le  tre  fue  Galere  dandoli  il  co- 
,,  mando  fopra  di  elfi . Fece  egli  buona  fortuna  , 

f lacchè  oltre  all*  avere  affondato  ii  Giieone  di 
,ofla«  Bafcia  genero  dei  Gran  Turco,  e prefo- 
vi  V Agà  dei  Serraglio  della  Sultana  con  tutta 
99  la  famiglia,  c con  b a dii  ammero  di  mercanti  E- 
brei  r fedii,  che  pagarono  una  gtoffa  fomma  per 
,,  lo  rifeatto  loro,  faccheggib , c prefe  altri  Vafeei- 
,^ÌÌ9  menandone  in  Malta  &o  al  niimcro  di  fette, 
,,  che  per  la  copioSti  delle  merci  , dì  cui  cratu 
carichi,  meffero  grande  abbondanza  nell*  Ifola  « 
99  Non  era  ancora  flato  eletto  nuovo  Generale 
éeììe  Galere  della  Religione,  giacché  il  cornati* 
,,  do  d\  effe  £ì  dato  al  Priore  per  la  fola  iraprc- 
fa  di  Zoara  ^ onde  fatto  Configlio 9 ed  in  efib  io^ 
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forte  non  poche  difficoltà  antoTiìo  alla  ntaova  ^ 
lezióne,  fii  final  onence  con  chiù  fo,  che  fenza  pre^ 
giudizio  delle  Lìngue  efaltato  folTe  a tal  dignità 
Era  Lione,  purché  contentato  fe  ne  folTe  V Impe- 
ratore Carlo  V.  A quello  effetto  fpedì  il  Gran 
Maeftro  ìt  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rolfo  Gcn- 
tikvoirìo  letterato  di  nolira  patria,  che  tutto  rap« 
prefentò*  L’  imperatore  non  Colo  li  contentò  <li 
acconfemire  a sì  degna  elezione,  ma  gli  refiitul 
il  foo  PncraCo  di  Capua , che  hnó  a quel  tempo 
non  aveva  j>olu£o  riacq  ni  ilare  nè  per  mezzo  dd 
Re  di  Francia  , nè  dei  Gran  Maeftro  . Con.^ 
1’  occaftone,  che  T anno  1573.  fu  mandato  da! 
Conhglio  ad  animare,  e foccorrere  i foldati,  che 
ftavanó  al  prefidio  della  Città  dell'  Aifrica^  da^ 
quali,  come  nota  il  Eolio,  per  i*  ellrema  necef- 
fità,  che  d’  ogni  cofa  fi  trovavano,  fu  ricevuto 
come  un  nuovo  Redentore  , fe  n'  a idò  con  le 
Galere  a riconofeere  le  Secche  di  Barberia,  dove 
combattè  , e prefe  lo  Schlerazzo  del  Rais  cari*'^ 
co  di  merc^,  e di  Turchi  , e n’  affondò  un  al* 
tfo , Reftituitoii  fi-ì  ilnente  a Malta  con  lof.» 
fobia  vi,  CQofegnò  fedelmente  ìa  metà  della  pre- 
da^ Quefto  medefimo  anno  fu  chiamato  da  tut- 
to r Ordine  il  Priore  Generale  delie  Galere^, 
efsendo  egli  futo  il  primo  , che  dì  quello  titolo 
fofse  ofìorato  , chiamarjdofi  avanti  col  fofo  notne 
di  Capitano  quei,  che  comandavano  le  Galere  « 
Ciò  ottenne  sì  per  rimunerazione  de’  grandi  im? 
pieghi,  che  in  prò  della  Religione  efercitato  a* 
veva,  sì  ancora  perchè  oltre  alle  Galere  deila 
tnedefima , conduceva  le  proprie,  ficchè  comanda- 
va a dtie  Capitane.  Per  la  morte  del  GratL. 
Maeftro  Oinedes  fi  liochiufero  gli  Elettori,  tra’ 
quali  vi  era  Era  Lione,  per  la  nuova  elezione,. 
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Lardarono  quefti  ferma  credenza  d*  eleggere  a 
tal  dignità  il  Priore  Strozzi,  e ciò  farebbe  fen- 
za  alcun  dubbio  feguito,  fé  Fra  Giorgio  Vagno» 
ne  uno  degli  Elettori  non  avefse  im prò vvifain en- 
te mutale  le  menti  degli  altri  eoa  lungo  ragio- 
naménto, nel  quale  diceva  , che  non  li  poteva 
negare  eiser  il  Priore  Strozzi  il  più  degno,  efera- 
plare,  e VAlorofo  , che  avefse  in  quei  tempi  la 
Religione  9 abile  a portare  la  corona  in  teda , e 
governare  qaalfjvogiia  Regno, ma  con  tutto  quedo 
era  pluttofto  per  apportar  danno,  che  utile  alla 
Religione.  Imperocché  efsendo  egli  nemico  irre- 
conciìiabiie  del  Duca  Codmo,  e tenendo  femprc 
rotto  gli  ocdìi  V infeliciffima  morte  di  Filippo 
Strozzi  fuo  padre,  e P imitazione  alla  vendetta 
da  eiTo  lafciiUali  nel  fuo  morire  in  quel  fuaedo 
verfo  : Exor  tare  alt  qui  s noiìris  ex  ojjìbus  ultor  ; 
agevole  cofa  era,  che  egli  (i  farebbe  fervilo  del- 
ie Tue  forze  centra  il  Duca  Cofìmo , e confe- 
guentememe  centra  Carlo  V.  Protettore  del  me- 
dedmo  Duca , e gran  benefattore  della  Religione . 
Qiiedo  difeorfo  mutò  talmente  gli  animi  degli 
Elettori,  che  dove  prima  erano  impegnati  per 
la  fua  efaluzione,  furono  poi  tutti  contrarj  , e 
in  queda  maniera  fu  egli  efclufo  a riguardo  folo 
delle  congiunture  di  quei  tempi,  giacche  da  tut- 
ti era  cooofeinto , e celebrato  il  fuo  merito  , e 
la  fua  abilità.  Eletto  che  fu  il  Gran  Maeftro 
Fra  Claudio  la  Sengic,  fu  fpedito  il  Priore  dal- 
la Religione  per  condurlo  da  Roma , ova  fi  tro- 
vava 9 a Malta  « 11  nuovo  Gran  Maedro  died^ 
a lui,  e ad  altri  Cavalieri  il  carico  di  ricono- 
cere  la  Città  d*  AiFricaf  che  P Imperatore  vo- 
leva donare  alla  Religione,  ma  eifendo  benidimo 
confiderata  da'  Cavalieri  la  qualità  di  eifa^  o 
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„ vedendo,  che  più  di  fpefa , che  ó\  utile  avereb* 
„ be  apportato  il  riceveda,  fu  cooclufo  dal  Con* 
,,  lìgiio  di  ricuùre  la  donaziont , 

,,  Mentre  che  d Priore  Strozzi  volgeva  P ani» 
„ mo  a nuove  imprtTe  contro  gP  Infedeli,  fu  da-j 
,,  altri  affari  difiolto,  che,ccme  poco  apprefìo  ve* 
,,  dreiTfO,  furon  cagione  deli*  uitifua  fua  rovina.-.  , 
„ Ciò  fu  il  litorno  , che  fece  ai  fervigio  del  Re  di 
9f  Francia  Fnr^co  11.  alierrato  dal  defiderio  di  foc- 
93  correre,  e mettere  in  libertà  la  propri®  Patria  9 
99  fattoli  cotìofeere  dalle  premurofe  inlknze  del  Re 
„ Enrico,  Vico  ciò  riferito  dal  citato  Segni  , e 
9}  io  mi  fervirò  delle  fue  parole.  Dice  egli  : in 

qutfto  me‘Zj'Z»o  il  Re  9 che  ben  fapezja  la  qjirìù  di 
9y  Lione  Stroz,%i  ^ parìitrfi  da  lui  ^c-yn^e  io  dtfjì  in^av 
5>  xr  , € riputando  quanto  farebbe  flato  opportuno  a 
99  quei  difegni  di  rovinar  lo  Stato  del  Duca  Cojimo  ^ 
99  r a^verlo  per  Generale  dell'  armata  , acciocché  fir^ 
9y  wendo  il  fratello  in  terra  unitamente  potcjfero  con 
9y  più  ag€^olez>'za  ottenere  la  littoria  : fpacciò  Gio* 

5>  *van  Francejco  Ruioìfi  in  fur  un  Brigantino  a Mal* 
99  ta  al  Priore  Stroz.ccd  con  una  lettera  di  queflo  te» 
99  fjore  . Sappiendo  quanto  amiate  la  libertà  della  Pa- 
99  tria  woflra  y e quanto  fiete  nojìro  amico , e parente , 
99  non  dubitiamo  manàarm  Gio:  Francefeoy  *vofiro  ami» 
99  cìjjim0  9 e di  intendere  per  lui  il  nofìro  anima  , 

al  quale  credendo  firmamente  età  , che  Ofi  offerirà 
99  per  parte  nofira  , n:)i  preghiamo  a non  rifiutare  que» 
» fii  patti  9 e a tvoler  /occorrere  in  quetìo  tempo  Ul^ 
))  Patria^  e il  noflro  onore  9 le  quali  due  cojì  fpe* 
99  riamo  di  confeguire  per  mez,%,o  di  ^oi  due  fratdli 
99  amicifjtmi ^ e congiuriti ffimi  in  parentado  con  noi, 
» Ma  non  effendo  per  varj  accidenti  arrivato  a-» 
„ Malta  il  foprannominato  Ridolfi;  il  Re  per  altri 
feguita  a dire  il  Segni,  Marnato  il  Frtore 
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fy  di  Captid  9 e datógìi  il  iifoìo  di  Generale  deìf  ar^ 
mai4\  lo  cejlrinfe  al  fine  a rompere  quel  giuro  ^ che 
poihi  ami  imatmi  ame^a  fatto  di  non  *mlerz^ 
99  impacciisrji  nelle  guerre  Crifliane  * 

Le  co5jdlzioni\  con  le  quali  fa  chiamato , 
5,  furono  certamente  ampliHime^  riferite  tutte  dai 
Bofio  ne!  Libro  XVI L dicendo  , a^-ers  sì  Priore 
„ rteeuta  ma  Patente  di  Sua  Maellà  Crijiiamjfirna  > 
€on  la  quale  il  li  e gli  dima  di  tiuo^a  il  carico  di 
hftogot&nenìe  generale  in  mare  ^ con  autorità 
di  comandare  tutte  P armate  fue  f con  obbligo  di 


*> 
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tenerli  continuamente  armate  dodici  Galere  ^ c&m-- 
„ mettendoli  di  più  la  Cuperiorità  di  Pori  ercole  y 
,,  di  tutti  è Porti ^ e di  tutte  le  Terre  marittime  y 
,,  che  per  lui  in  ì falsa  fi  tenevano  ^ e che  all' aTj've» 
9)  fiire  s'  acqui/ì crebbero , fencc,a  obbligarlo  di  andare 
j,  in  Francia  j fe  mn  come  egli  coluto  a^ejjt  ^ per 
leuatglt  ogni  fofpettoy  che  fot  effe  a<vere  per  la  ma* 
la  intelligenz^a , che  col  Conteflakile  a'vs'va . A 
9>  tutto  ciò  s’  aggmnfero  i gagiiardi  iinpulfi  datigli 
,,  da’  Tuoi  fratelli  , e da  tutti  i parenti  , c amici 
,,  Tuoi  Fiorentini,  che  erano  in  Roma,  c altrove, 
„ nemici  del  Duca  Cofimo^  ad  accettare  k offerte 
„ del  Re,  mettendogli  in  punto  d*  onore  k ven- 
99  delta  del  padre,  e la  libertà  dclk  Patria  ; per 
„ il  che  ^ feguita  il  Bofio,  medendofi  il  Priore  pri^o 
„ della  fperaw%a  di  poter  riufcirc  Grm  Maeftro  9 
„ muffo  dalle  perfuafioni  y e fpinto  dal  defiderio  di 
99.  (vendetta , fi  rifolatè  d'  accettare  il  partito  di  ri» 
tornare  al  foldo  di  Francia  y e di  fedi  sfare  ai*  fra» 
,,  telli^  e a'  parenti  fuoi  ^ 

„ Avendo  potuto  penetrare  V Imperatore-/ 
,,  quelli  trattati  9 operò  che  il  Viceré  di  Sicilia-# 
,,  procuraffe  di  ritenerlo  prigione  nel  fuo  paffag- 
99  gio,  che  farebbe,  ma  non  gli  potè  riufcire  per 

,9  I’  afla- 
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r abazia  , e fagacità  dd  m^àtCmo  Priore,  il 
quale,  benché  interne  eoo  lui  fi  trovaffe  a defi* 
Dare,  cod  tutto  c\h  indolìrlofamsDCe  gli  feappS 
daUe  maos  - Racconta  tutto  ciè  I*  ifleffo  Bofio , 
Fermato  a!  fervlzlo  del  Re  di  Francia  fi  conduffe 
egli  pmìò  y dice  il  Segni  , a Fort  ercole  con  due 
Galere  fus  fornite  hemfftmo  d*  artiglieria  y e di  gio- 
ojani  [fefimgntatt  nelV  armi;  e preparandoli  qm^i 
d’  affaltare  Piombino  per  la  mia  ài  terra  , men- 
tre che  afpetta^a  P armata  di  Corfica  , gli  fu 
tolta  improvifamente  la  vita  : ed  io  racconferò  il 
fundio  avvenimento  con  le  parole  del  Segni  : 
Il  Priore  partitcji  di  Piombino  con  quelle  genti  coU 
lettizJe  afpettando  d^  ora  in  ora  V armata , r’  i«- 
mid  alla  molta  di  Scarlino , Camello  [otto  la  figno^ 
ria  di  Piombino^  tenuto  col  frefidio  del  Duca  da 
due  compagnie  d\  italiani  : qui  falito  con  certi 
Capitani  in  far  un  poggetto  micino  alla  terra  per 
ifpeculare  il  luogo  ^ dalie  mura  un  imherciatore  tolto 
di  mira  in  quel  mucchio  uno  di  loro  a cafb  per 
fare  un  colpo  ^ lo  colfe  nel  mentre  fopra  il  petti* 
gnone  t ed  entrata  dentro  la  palla  ^ gli  totfe  in^ 
undici  ore  la  mi  fa  con  gran  dolore  di  quella  par» 
tef€  con  alIegreo:»%a  del  Duca  ^ che  non  ifperama 
poter  ritener  Piombino^  fe  queW  uomo  mi  fi  acco» 
ftama  con  quelle  forme . Gi&  feguì  nel  tìiefe  di 
Giugno  del  1554.  ^ H fuo  ueeiforc  fu  un  jeerto 
Mario  da  Montieri  perfona  vile  ^ come  fi  ricava 
da  una  lettera  al  Duca  Cofitno  riferita  oel  Co- 
dice V 77.  della  Stroziana^»  Fd  cosi  ferim  con* 
dotto  io  barca  a Cafirglione  della  Peféàjà  , 
in  quelle  poche  ore,  che  gli  reftarono  di  vita, 
fcrifle  una  lunga  lettera  a Piero  fuo  fratello, 
inftruendolo  del  modo,  col  cjuale  doveva  fegui* 
rare,  e maneggiare  quella  guerlr^^ 

Tom.  XV,  N ^ ,,  Il 
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lì  fuo  corpo  fa  fepofto  neìb  maggior  Chic- 
fa  di  Poftercoie,  ove  il  Commendatore  Fra  Pie- 
,,  trp  Bupninfegni  gli  f-ce  fare  una  Sepoltura  con 
un  epitaffio  molto  onorato  al  riferire  del  Bofio  ; 
cd  efsendo  Rato  ritrovato  il  fuo  corpo  da’  ne- 
„ mici , fi  dice , che  fu  gettato  in  mare,  II  Tuano 
,,  nelle*  Scorie  de’  fuoi  tempi  fa  un  degno  elogio 
„ a!  nofiro  Fra  Lione,  e tutta  la  Tua  vita  in  com- 
3,  pendio  deferive,  e arrivando  alla  Tua  infelice^ 
,,  morte  così  e clama  : Hmc  exitum  bahuit  imjióii 

,,  animi  ^ ai:  fo  ti s imìuflriee  Dnx  ^ qui  cum  de 
,,  tantum  boìiih^us  terrorem  intecijiet  ^ a 'vili  homun* 
„ ciane  in  ignobili  s oppi  di  ohfidione  occifus  cjl  ; Jic 
«vel  bofles  de  eo  featiunt  ^ nthil  illi  ad  fummam^  ^ 
5,  & santa  ^irsute  dignam  fortunam  defuijfe  , quam 
5,  animi  moderutionem  , quam  dum  ad  piti  enti  or  utn^ 
9»  ttbfequium  fieófere  mn  ^vakf  ^ iti  magnas  fe  difficuk 
9,  taies  indiéit  ^ cb*  imUgnarn  plerumque  meriti t fuis 
grati  am  retulit , Parole,  che  corrifpondono 
9,  quelle  di  Gio:  Batìfia  Adriani,  il  quale  nel  Li- 
99  bro  XI.  della  Tua  Storia,  regi  Brando  la  morte 
„ de!  Prióre,  così  Io  deferive  : Giovane  flato  di 
99  matto  malore  ^ di  gran  nome^  e di  fattile  ingegno  ^ e 
,,  farebbe  (iato  di  molto  maggior  utile  a'  fuoi  y e meglio 
„ amrebbe  addiriz»'z,ata  a grande^i/ZiU  ogni  fua 
„ nSy  fe  alla  fortuna  a-vejfe  meglio  faputo  accomodare 
99  la  paZiienzta  ; ma  mentre^  che  muol  troppo  altiera* 
,,  mente  recare  ogni  cofa  a fuo  fenno  ^ alla  foreva  , 
99  e alla  grandez,cc»a  deir  attimo^  cadde  in  molti  dan- 
„ ni  y e in  molti  pericoli  9 r per  mantenere  alcuna^ 
„ molta  ^ fua  dignità  fa  coflretto  rompere  il 
,,  corfo  di  fua  grandecc*z»a.  Poco  fotto  feguita  a di- 
„ re , che  là  morte  dii  queflo  Cape  feemò  molto  del* 
99  la  baldanz^a  dé^  Fiorentini  di  Roma  , e molti  fi 
„ ritirarono  dalF  imprefa  9 che  non  meno  facemano 
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del  nfaìore  di  lui  , e de!  coniglio  , che  dcU 
„ V afdtorità^  e grctndc%,^a  di  Piera  . Una  iimile 
,,  rifieflione  fa  il  p^ii  volte  citato  Bernardo  Segni, 
e dice,  eh:  intefpsiruroHo  da  quelta  morte  gV 
>»  fo^fili  P di  quella  guerra  j co»cÌ9/iaca 

fachè  egli  , che  era  la  prima  /perauz^a  di  queli  ta 
patte  ^ effendo  in  fortunatamente  perito  ^ par  ezjt^ 
dimoflrare  y che  quella  guerra  Jimìlmerste  doioefÌL^ 
,j  a^'ùere  per  loro  in  fdice  fine  • 

99  Qual  fofsc  il  dolore  di  Piero  è difìRcile  fi 
,,  poterlo  con  parole  (j^iegarc,  giacché  oltre  a ve* 
55  derli  privo  d’  un  fratello  da  lui  fin  ne’  primi 
5,  anni  teneramente  amato  , conobbe  benifsimo  il 
55  danno 5 che  apportò  all’  imprefa  la  fua  perdita, 
,,  comecché  Tempre  del  fuo  configlìo  fi  ferviva  , c 
,,  tanto  operò  dv  averlo  per  compagno  in  quefia.* 
55  guerra  5 levandolo  dal  fervizio  dì  fua  Religione* 
,,  Si  dice,  che  il  Re  di  Francia,  oltre  a i mol- 
„ ti  molivi,  che  egli  ebbe  di  creare  Piero  fuo  fra* 
„ tello  Marefcialio  dei  Regno,  dignità,  che  a’  pri* 

„ mi  Principi,  c a perfone  di  gran  merito,  mafsi* 
55  mamente  in  quei  tempi,  era  (olita  conferirfi;  uno 
„ fu  per  dargli  qualche  forre  di  confolazionc  neU 
,,  la  morte  de!  fuo  cesi  amato  fratello, 

55  Leone  di  Ruberto  Strozzi  nipote  del  noflro 
„ Priore,  non  meno  fimile  al  zio  nel  nome,  che 
„ ncir  cfcrcizio  delibarmi,  alzò  a lui  memoria  in 
„ Roma  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle 
,5  sella  Cappella  Strozzi  con  quede  brevi  parole: 


LEONI  STtOZZAl  rNlLIFPl  FiLlO  FLORENTiNO 
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,,  Fit^linente  non  lafc^rò  di  dite,  che  oltre 
gli  Autori  citati  ne!  corfo  di  quefta  narra2Ìone, 
,,  gli  fu  dedicata  la  Storia  naturale  ds  Plinio  tra- 
„ dotta  in  Tofcano  da  Antonio  Brucioli  Fiorentino 
„ Rampata  in  Venezia  nel  1 548.  in  quarto  , ove 
,,  in  una  lunga  lettera  fa  un  efatto  elogio  de!  fuo 
„ valore  non  meno  nelle  lettere  Greche  , e Lati- 
5,  ne,  che  nella  Milizia,  deferivendo  tutte  le  itn* 
,,  prefe  fatte  da  ini  hno  a quel  tempo. 
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SOT%A  IL  SIGILLO  FUI. 


Sigillo  prefenre  ci  dà  agevole  occa» 

Ei  (ione  di  mectere  in  veduta  alcune  pic- 

^ cole  sì,  ma  necefifarie  nontie  del  Co- 

mune  del  Cafteìlo  di  Vinci  nella  Dioceli 
di  Pifìoia,  laDivifa  del  quale, elfo  Sigillo 
porta  feco;  ed  altresì  di  toccare  alcuna  cofa  di  una 
Famiglia,  delta  d*  Anchlano  poco  cognita,  la  quale 
effe  Caiìello  pofTcdeva,  Io  pertanto  mi  farò  per  via 
di  tempi  dal  riferite  dò  , che  ne’  noftri  Inorici 
di  Vinci  fi  ragiona  ; e dirò  in  prima , che  fecon- 
do 1*  Ammirato  parlante  de*  Conti  Guidi  , 1’  an- 
no 1164.  Federigo  Imperadore  donò  al  Conte  Gui- 
do Guerra  fra’  molti  Cafteìli  nel  Valdarno  di  fot- 
to  , Gerretoguidi  , e Vinci  . In  feguilo  di  che^ 
nel  1254.  c lijs.  un  altro  Guido,  ed  altri  de* 
Conti  Guidi  venderono  la  quarta  parte  del  Cartel- 
lo d’  Empoli,  di  Vinci,  di  Monte  Rappoli,  e di 
altri  Luoghi  a i Fiorentini  ^ fecondo  gli  Spogli 
lafciati  da  D.  Eugenio  Gamurrìm  , Indi  in  Gio- 
vanni Villani  abbiamo  Come  apprdTo  al  mefe-> 
d’  Agofio  delF  anno  1315.  dopo  la  famofa  rotta  di 

Moa- 
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Montecatioi,  i Signori  d*  Anchiano  rubellarona  il 
loro  Cafieìlo  di  Vinci  al  Comune  di  Firenze.  Che 
qoefti  Signori  di  Anchiano  Padroni  del  Gaftdlo  di 
Vinci  folTero  gente  numerofa,  fi  rileva  da  una  car- 
tapecora deir  Archivio  del  Sig.  Carlo  Tommafo 
Srrozzi  del  13^2,  ove  Chinus  q.  Dóm,  Bindi  de^ 
/inchiano  CnmmrAnis  Vincii , éf  Monte  eius  filius  ^ ét 
Bitìdus  y ^ Bsugius  ^ncutus  Mangici  filli  q.  Lazzari 
rvocati  Vaniccie  olim  Doni.  Bindi  eiufdem  loci  enen* 
dunt  bona  in  ter  rii  orto  Viridi  y in  poppilo  S.  Crf^cis  ^ 
loco  ài6to  Ferrale  ^ Ceccbo  q.  Vacci  poptiU  S.  Vetri  de 
S,  Maio  d/éli  Communi s Vincii  ,*  qus  bona  olim  <ven» 
dtàtt  Viccìus  q.  Dnm.  Bindi  de  Anchiano^  Bertuldo 
q.  Vigli  de  Anchiano  ementi  prò  Marahottino  qaond, 
Bernardi  de  Tornaquincis  populi  S.  Vancratii  de^ 
Florentia  ; que  <venditio  faBq  predico  Marahottino 
non  babai t effeÓium . Aéìam  Fior.  te{L  Simon  Cocchi 
de  HertiSy  Frana fcus  Viecii  de  Anchiano.  Rog.  Gui^ 
do  Vacci  de  Empoli,  E da  un*  altra  ivi  dd  1337. 
nella  quale  appare  , che  Dom.  Tefia  nifdaa  axor 
qaond,  Tegrimi  avocati  Chini  filii  q.  Domini  Bindi 
de  AncJjtmo  <Ùf  fili  a q*  Dom,  Gentili  s Virnolfi  de^ 
Buùnddmovtihus  y que  moratur  in  popuìo  S,  Felicis 
in  Via^cùa  ^ <verMdtt  bona  in  territorio  de  Vincio  loco 
diófò  Catnpo  Zeppi , Ceccbo  Vuccii  de  Vincio  commo- 
ra nti  in  populo  S.  Fridiani  de  Fiorenti  a ^ Simon  fil. 
q,  didi  iegrimi  fidewjjlt . Vicciuty  Ghìnus^  & Va* 
niccia  q.  didi  Domini  Bindi  de  Anchiano  bered^s 
Domini  Bindi  Dom.  Tegrimi  de  Anchiano,  Adam 
Flortntie.  Rog.  Albi%as  quondam  Ricchi  de  Septi* 
mo  . Quefci  da  Anchiano  facevano  per  Arme  y 
come  io  ho  potuto  trovare,  una  colonna,  o lU 
fta  per  lo  ritto  azzurra  in  campo  d*  oro*  Per 
notizia  avuta  dall’  Archivio  Segreto  di  S;  A.  R. 
il  mentovato  Bertoldo  di  Piglio  ebbe  per  mo- 
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glie  Giovanna  di  Francefco  dei  Chiaro  Girolami  • 
CIÒ,  che  ha  eziandio  venSìfiìiglianza  nelle  cartap* 
deir  Archivio  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  con 
qualche  acquifto  , dicendovifi  folto  1’  anno  1:539. 

dì  Gennaio  : Fraticifcus  ohm  Ghiri  lerolami  popuìi  S, 
Fancratii  emit  Bona  a Vincio  , loco  diófo  Vddijhada 
a Bertoldo  ohm  Figli  de  Ambiano.  Ed  in  altra  dd 
1340.  D.  Scotta  q.  Figli  de  Anchiano  uxor  oh  Bindi 
D.  Lazzari  de  Empoli  metevi  confenfit  rDemlitiont  fa6ia 
per  Bertuldum  fratrem  fmm  Francifco  ohm  Ctari  &c. 

D*  ANCHIANO 
Tegrirao 

t 

Mefs/Bindo 


Piccio  Tcgrimo detto  Ghino 
con  Tcfsa  di  Mefser 
Gentile  d*  Arnolfo 
Buonddmonti 


Lazzero 
detto  Pa- 
nicela 

1 


Francefeo  Simone 


Monte  Bindo  Biagio 
d.  il  Mangia 


Ne*  due  Ammirati  Vecchio,  e Giovane  piò  fiate  fi 
parla  di  Vinci , anzi  quell’  ultimo  nel  Libro  V,  delle 
Storie  Fiorentine  ci  fomminiftra,  che  l’anno 
„ nel  Gonfalonerato  di  Donato  Peruizi  , e che-# 
,,  era  Vicario  del  Re , Andrea  da  Camerino  , 

5,  Efecutore  degli  ordini  della  Gìuftizia  OfFreduc- 
„ ciò  d*  Acquafparta  , al  quale  fu  dato  Uficio 
,,  dì  Cu^odia  della  Città,  e Contado,  elTendo  ri- 
5,  tornato  all’  ubbidienza  della  Repubblica  il  Ca« 
,,  Bello  di  Vinci ^ fi  dette  ordine  ài  mandare  la 
Tom.  XV,  O 53 
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,,  qiiella  Fo^ft*^^a  un  Calìfllano  „ Dal  che  fi  ha 
riprova  deli’  alienazione  precedentemente  feguita^ 
dalla  devozione  de’  Fiorentini  ; e non  individuando 
qui  V Ammirato  in  che  mefe  appunto  il-  Cartello 
tornafse  alla  loro  ubbidienza  , fi  può  rtriogere  il 
tempo  tTìàgeiormente  dalla  notizia , che  del  ìopran- 
nomirato  Urtziale  lafciò  il  Sen.  Carlo  Strozzi  cele- 
braufFmoj  dicendonel  Cod  HT  : Offre^uedusde  Aqt4a* 
fi  aria  Executor  OYdinamentormn  lufìttiag^  & Offici  alt  s 
fp€v  cufifdfuCiftdtaìis Di  FUr,  Ji<ve  keélor  ^ 

& Officiulis  in  regimine  Fiorentino  ^ fi^e  Re 61  or  ^ & 
Giihernutor  Ciwiiatisy  é*  DiflriÓffts  Fior.  Initium^ 
hahuit  tius  offeium  die  g.  /iugtijii  Igi8.  Ind.  /?r/- 
& finem  die  gr.  Decemhris  igi8.  ìnd.  fecunda , 
Di6lm  Offredaccius  faciehat  omnia , qua  ohm  Fate- 
ftaSy  & Cdpitaneus  Florentta  faciehant . 

Abb'amo  pofeia  in  Giovanni  Villani  fotto 
r anno  igzó.  che  Cartruccio  avendo  avuto  di  po* 
co  la  Cartellina  di  Greti  ec.  fi  diftefe  poi  erto,  e 
fua  gente  per  lo  Greti , e died^  bàttagira  a Vinci , 
a Cerreto,  e a Vettolrno  . 

E feguitando  degli  avvenimenti  di  quefto  Ca- 
rtello a ragionare  coll'  Amrntrato  Vecchio  , dir  fi 
vuole  quanto  apprelTo,  Racconta  egli  fotto  Tanno 
1364.  della  Guerra  Pifana,  e degli  Inglefi,  che  al 
foldo  de' Pifanì  centra  i piorenpni  ftavano,  fotto  il 
comando  dì  GiovanflYAugut ^ (1)  uomo  prode,  ed 

' aftuto, 

I Di  quefto  Giovanni*  Aguto  , propriamente  Haugutd  ) fepolto 
in  FiCfiif e V molti  fono  gli  Scrittori,  che:  ne  parlano  , c fra 

?ueftf  il  cbiarirsimo  Sig,/Dp.ttor  Anton  Francesco  Gori  nelle 
nfcriiioni  della  Tofeani  Tomo  II.  a 165;  ma  ficcome  fra 
tutti  l’  AnimiFatO'  ne  fi  lin  mihut^t)  carattere  ; così  a me  pare 
di  riferire,  '^he  nel  dieci  anni  pdm*  dèlia morte  di  elfo 

GipVanni,  Di  Èhf$i  dfr  Toh^eiis  de  Senis 

vrn-Jidii  fdagnìfice  D?mi_ft9  HAV^ffd  aitefiut 

Uannif  Aniltii  unùm  rèfediur/^.  domihui  y torri  > ^ 
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afiiito,  che  cefloro  pzzìemi^imì  d?l  freddo ^ e del 
caldo?,  e leociila  poco  confo  de'  iiareodo?,  e 
mer.o  dell’  af|ncz?:a  della  (lagjoue,  a‘  z,  di  Feb- 
bra?a  0 partirono  di  Fifa  ^ e dalle  frontiere  ^ in 
,,  luniìeto  di  iTìiile  lance ^ e duemila  a piede, 
per  Valdiaisvole  ie  ne  vennero  a V oci , e a 
Lampolecchio?  luoghi  fertili,  c abbondevofi  di 
,,  vettovaglia , i quali  per  non  effere  ancora  fgom* 
,,  bri  per  la  pertinacia  de’  Cittadini , non  creden- 
do,  che  ' nel  cupo  del  venia  poteflTero  etìere 
,,  affaliti  da’  nimici , furono  a gran  bifogno  de- 
5,  gV  Inglefj  , Fu  qucfta  giunta  tanto  improvvifa 
a ciafcuno,  che  gli  abitatori  di  Vinci  furono 
trovati  nelle  Ietta,  e nondimeno  la  refiftenza  fd 
,,  sì  feroce,  che  prefe  P arme,  non  vi  reftarono 
morti  piu  di  cinque  , nè  più  di  quindici  furon 
„ fatti  prigioni,  credendtfi  per  fermo  molto  mag- 
„ gior  numero  efferne  perito  degl’ Inglefi . Poi  li 
„ volfono  aCarmignano,nè  ivi  feciono  molto  prò- 
„ fitto  ec.  „ E di  qucfio  fatto  parla  altresì  negli 
Annali  Pifani  il  Tronci  a car.  404. 

Nel  profeguire  il  propofilo  noftro  fecondo  P an- 
dar de’  tempi  conviene,  che  io  qui  infcrifca  un- 
avvenimento,  che  fi  legge  in  una  fentenza  crimi- 
nale de’  4.  Novembre  1368.  ed  è : Dominicum^ 

quond,  MmnUÌ<R  wcatam  Craffum  de  Vanctaticbis  de 
Vijlorio^  Vrancifcum  Andra<e  mcaium  Cima  de  Vijiorio 
(ciò che  fa  fovvenire  delZimadi  Piftoia  della  Novella 
XXV.  del  Boccaccio  ) con  altri  tredici  da  Vinci 
furono  condannati  alla  tetta,  e nella  coafifcazionc 
de’  beni  per  aver  fatto  ragunata  di  più  gente  ar- 
mata a Urbignano  ne!  Comune  di  Lamporecchio 

O z Coa- 

unum  p^Uttum  (ttm  phrìiuf  podenhui  loco  la  Rocchetta 

pvfit,  in  Comitatu  Vhrenùa  popuh  S,  Mariée  Magdalen^ 
€cffìDìunif  ftdii  Beniii  iupcfa  f lumen  Blfte, 
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Coofado  di  Piftoia,  con  animo  di  pigliare,  c tU 
bellare  dal  Comune  di  Firenze  il  CaBelIa  di  Vinci 
de’  Greti  *,  il  quale  volevano  dìfoi  dare  nelle  ma- 
ni di  MefiT.  Giovanni  dell'  Agnello,  qt4Ì  hodie  ^9- 
€Htur  ( COSI  dice  la  scrittura  ) de  Domo  de  Corniti* 
hut  , allora  Signore  della  Città  di  Lucca  , c di 
Fifa;  il  che  Targhe  feguito  fc  gii  uomini  dt  quella 
Terra,  come  veri  Guelfi^  e amici  del  Comune  dì 
Firenze  non  1’  avefsero  faputo . 

Varie  cofe  potrebbero  qui  portar B degli  uo- 
mini illudri  in  Armi,  in  Lettere,  e in  altri  fìud) 
ofeìti  da  quelìo  Caftello  ; ma  come  poco  apparte- 
nenti allo  feopo  noftro  , potrebbea taluno  apparir 
gucfto  come  il  Poeta  dice,  un 

Finger  Delfino  in  fehm^  in  mar  Cinghiale. 


S I G I L L O IX. 


S-  BARTOLOMEO  TÈLI. 


PRESSO  IL  SIG.  GIOVANNI  DI  POGGIO 
^8ALDOVINETTl . 
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Si  pone  in  fweduta  mà  Famiglia  Fio- 
rentina y che  godè  i primi  onori , ma 
ora  peto  y 9 nulla  comfeiuta^ 


T E L L 
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Bartoiommeo 

! 

Filippa  Piero 

del  Pop.  di  S.  Slef. 
de’Sigg.  1387. 


Gìacherio 

Camello 

appellata 

Tello 


Bartoiommeo  BarCola  BARTOLOM« 


dei  Popolo  di 
S.  Stefano 


Vai 

Michele 

Francefca 


Filippo 

1374- 


MEO  del  Pop. di 
S.  ApoILde’  Sigg. 

1392.1407. 1413. 

■ I 

Domenico 
de’  Sigg.  1449. 

Bartoiommeo 
de’Sigg.ePoteftà 
di  Poggibonlì  nel 
1457. 


Filippo  ijij. 


Batto 


ommeo 


uicìmo  di  fua 
Famiglia. 
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Hiunque  ha  cognizione  dell*  antica  forma 
del  governo  di  nollra  Patria  , non  ha 
di  bifogno  , che  qui  a lui  fi  ridtica 
memoria  ( ciò  , che  in  più  luoghi  ho 
io  già  mofirato  ) la  necefsità , che  ave- 
va per  antico  eia fc uno  de’  nofiri  Concitiadini  di 
matricolarfi  ad  un*  Arte,  tuttoché  molte  fiate  non 
la  efcrcitafie  attualmente,  fe  voleva  pervefìrre  a! 
godimento  de’  femmi  cncri , che  largir  foleva  ìà 
Città  nofira  ; ad  efclufione  de’  grandi,  c màgnaii 
reputati  quafi  periuibatcri  della  pubblica  quiete: 
e per  confeguente  chi  di  ciò  è fufficlentemente  in- 
formato , non  fa  cafo  degli  nelle  Famiglie  , 

che  hanno  goduto,  ficcome  qtiì  ih  dal  Sì* 

gilìo  mànifcftata» 

Affine  però  di  ragionare  con  più  chiarezza  del 
primo  pofsèditore  dì  quello  Sigillo^  e di  alcun  altro 
di  fua  attenenza,  mi  giova  1’  aver  porla tó  qui  na 
picciolo  Albero  dalle  Scritture , che  io  andrò  ck 
raiido  , condotto. 

La  Famiglia  dc*Telli,  o dì  Tdio  abluva  nel  po 
Tom#  XV.  P po- 
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polo  di  S,  Apollioare,  crovaiidofi  Gabella  de’ 
Comralti  odi’  anno  1374,  come  il  nodw  Barto- 
lv>mm€o,  c Filippo  fratdli , e figliuoli  di  Td^ 
lo,  appellaci  Fianellai  dalia  Prcìcilioìie  , a cui 
per  godere  de*  Magilirati  fi  erano  dati  io  nota  , 
c matricolati  > abitanti  nel  detto  popolo  , confef- 
sano  la  Dote  deila  Bartola  moglie  di  efTo  Bar- 
toloìiiTieo^  per  notiaia,  che  ho  avuta  dal  Sig. 
Gio:  Boriila  Dei  Antiquario  dì  Sua  Altezza  Rea- 
le, E chi  fofse  quella  fua  moglie  io  penfo  d’averlo 
lintracciato  mediante  ìa  gentilezza  del  Sig.  DoU.  Gio^ 
^aoEs  Baca  Cittadino  Fiorto  ino  , Cancelliere  del^ 
r Arte  de’ Qjaoiaj,  e Vaia)  della  Città  nodra , co- 
me quegli  , che  lafciandomi  fare  diligente  lìodio 
fo^^ra  alcuni  Libri  aafichi  di  Matricole  di  queir  Ar^ 
te,  ha  dato  campo,  che  io  vegea  , come  negli 
fteffi  giorni  zz,  e 26.  d’  Apr  le  1^84  fi  erano  ma- 
tricolati ali’  Arte  de*  Calzolai  Banholomeus  Tslli 
Viandlarius  populi  5.  ApolUuarts , con  pagare  dieci 
fiorini , e Eartbokm^tts  Piers  Barìbolomei  Cal%eìurius 
popuii  ò‘.  Stephani  aà  Pont em  mbil  fnl<t)indo  propter 
bene f cium  Pieri  Bartholomei  patri s fui  deferipti  ann, 
igBg.  Che  quelli  matricolati  infieme  fofìfer  cognati 
io  lo  deduco  dalle  apprelTo  parole  del  Teftamento  del 
noRro  Bartolommeo  Telli . Item  dixit  quod  recepit  in 
datem  Domine  Bartbolamee  uxoris  fue , é*  filie  olim  Pieri 
Bartbolonjii , flarenos  auri  centum  , (sf  etiam  donatio* 
nem  propter  nuptias  tsiìchè  io  vado  penfando  , 
che  la  donna  prèdetea  foffè  figliuola  di  quel  Piero 
di  Bartolommeo  qui  ora  deferittó  , e che  fu  de’ 
Signori  1*  anno  1387.  tre  anni  dopo  alla  foa  ma- 
tricola fovraccennata . 

Nè  qui  fona  andati  a terminare  i favorì  del  Sig. 
Cancelliere,  poiché  ne  ha  dato  il  comodo  di  vede- 
re in  una  copia  il  mentovato  Teftameatoì  un  funto 

del 
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del  gsale  da  me  qo j lipomudoli  ^ porri  iwùtt 
Bocjzie . 

Antm  D,  MCCCCVìì,  ih  lo.ìifmemhfis 
/i5itsm  Fhf^nìte  in  Captila  fmfermri  Ezchfif  Msr- 
it  frefintihus  fratrìbus  emfdem  Co-n^.nt^^ , f qtiaìi 
erano  delia  Congregazione  de’^  SiìveiVrini  » Bartho- 
ìomeMS  &!im  Telli  Giàcberr  Biamìiarws  populf  S.  JìpoU 
itnaris  de  Flotetifia  fanuf  mente  ^ & cor  pare  &c,  fecit 
Teflctmentum , Sepeliri  fuoluh  in  di6ht  Eccìe/fit  S,  ApoF 
li  nari  i in  fepuìcro  fm  fuhter  Cappell^im  SS,  B art  bolo- 
mei  ^ ^ Chriflopbori  ^ efuam  Cappellam  de  fui t propriit 
denari is^  (sr  expenjis  dtitus  Teftator  edificati  ^ òr  pingi 
fecit  prò  remedio  anime  fae^  & fuorum^  in  prima  tn* 
nata  ex  latere  fimfiro  dtéfe  Ecchfie , 

Item  reliquit  Conuentai  S.  Marci  prediSi  librar 
X,  florett.  parlar. 

Item  Societati  Spiritus  Sanófi  in  di6ìa  EccìefieL» 
S,  Marci  libras  x,  floren,  par^uor, 

Item  Societati  S,  Marie  del  Tempio  ìihras  x.  flo* 
renor»  parmr» 

Item  dixit  qmd  recepii  in  dofem  Barthdo» 
tnee  uxori s /«e,  è*  filie  olim  Fieri  Bartbolemei^  fittjre» 
mt  aari  centum  ^ & etiam  donai ionem  propter  nuptia$. 
de  librts  L, 

Item  reliquit  diéìam  D,  Bar tbolomeamj  & 1>« 
Vhilippam  matrem  dtéfe  D,  Bartholomee  ^ in  qumtum 
lìeterint  widue^  & flit  am  honeftam  fer^a^erint  , ^ 
quoufque  *vtxerint , ufufruiluarius  ^ & ad  godimene 
tum  omnium  honorum  fuorum  ^ de  quibus  pojfint  *oen^ 
dere , & alienare  in  quantitatem  florenor.  CC.  attri^ 
ultra  dot em  ^ ét  donat ionem  prediBas  in  cafu  neceffita» 
tis  ^ é*  infiffnitatis  earum,  item  predtBe  O.  Bartholo-^ 
me  a , ó*  D,  F hi  lippa  fi  fi  et  crini  étc-  fint  guhematri* 
ces  prò  f adendo  cffictari  diéìam  Cappellam  dum  wixe» 
vtnt  e xpenfis  btredum  ipfius  Teftaioris  9 

P z 


Item 
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Item  imit  ^ qmd  emù  de  fstis  propriis  dettar ifs 
infrafcripta  bona  ^ ^ideìiat  tres  demos  cmìiguus  cum 
tersts  dmatis  étc,  tn  pnpulo  !S.  Mtchadts  dt  Ga-yga» 
landts , hem  alia  petia  terre  lahorati*ve  &c,  in  po- 
puh  S,  Stephani  de  CaUinarta  ^ isf  in  populo  S.  Mar* 
tini  a Gangalandi  . Que  bona  rdtquit  prò  dote  di- 
£te  Cappelle  pofl  morttm  ^ fime  ^aiduitatem  ip/arum^ 
D.  Bartholomee  ^ & £>.  BhiUppe  , fal^'U  tamen  facuU 
tate  eis  conceffd  étc. 

Mem  reUquii  diéie  Ca.pf^ìk  pofi  mortem  &C.  me* 
dietatem  domus  prò  indi^ifo  jite  in  populo  S,  Lau* 
Tenui  de  Fhrentta  in  Via  S.  Zenohti  duto  a S.  Or- 
fola  fupra  Celi  am  Pappe  • 

item  pofl  mortem^  fi^e  nnduitatem  éfc,  patrona^ 
ium  , fm  gtdmnium  di6le  Cappelle  perrs^ere  debeat 
pieno  iure  ad  Confate s /irtis  Cal<z,o!arior(m  Ci^uita 
tu  Florentie  , ét  ad  ìoamiem  Franctfci  Bufili  , ér 
Lapum  eius  filium  , ^ ad  Fortfe  Antonri  Sacchetti 
Ct^ves  Fhrenttnos  ^ éi  tnmm  dcfcendentes  mafc^ulos  cum 
onere  dtBis  Patroni s eligendi  Preshyterum  bone  mite 
prò  offìctando  dtéiam  Cappellam  a ó*  qui  dicat  , 6* 
cantei  continuo  quaUbet  mane  Mtjfam  in  dJBa  Cap* 
fella 

Meredes  inflituit  filios  fuot  legiptimof  , & nata* 
raleSi  quthus  fuhftituit  dtóìas  D.  Bartkohmeam  y 
D.  Filippam  &c^  & poli  eis  fuhflituit  Dominicum^ 
Filippi  Telli  eius  ex  fratte  carnali  nepatem^  isf  ipfius 
filios  mafculos , & feminas  étc,  quihus  fuhfUtuit  Fran* 
cifcum^  jintomutn%  ùt  Csattsmm  filios  P.  Laudejis 

Ego  Petrus  Francifci  Alberti  Bartboìomei  Albert 
tì  Cimis  éf  Hot.  pubi.  Fior,  necnon  ad  prefens  Scrtha 
Artis  ìuàicum  ó*  Hotarior.  Ciqjitatis  Fior.  predtóirL^ 
omma  fumfi , & copiam  ex  quoàa  n Ltbro  Rogituum 
IHer  *Ibome  Dominici  Carandtni  Ciws  ^ Hot-  Fior- 

morte 
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morte  predenti  , qui  Liher  retinetur  ptnes  diClmn^ 
/irtem  tudtcum  y ùf  Hotariorum , 

Neir  Archìvio  da  noi  molte  volte  citato  di 
Ctrtello  (i  trova  nel  1^46.  Birtoìo  Telli  confinare 
con  dieci  Tirato)  coperti,  con  Cafa,  e altri  edifizj 
podi  fui  terreno  del  Monaftero  di  Camaldoli  nel 
popolo  di  S.  Fridiano;  e ciò  per  notizia  fommi- 
mitratami  gentilmente  dal  diligentiffimo  P.  Abate-^ 
D.  Teodoro  Davanzali  benemeritiffimo  di  elfo  Ar** 
chivio  traendola  da  una  cartapecora. 

Or  facendo  ritorno  all’  affare  dv^l la  Cappella 
del  noftro  Telli,  nel  Libro  manofcritto  in  cartape- 
cora desìi  Statuti  dell’  Arte  de’  Vaia]  , e Pellic- 
cia), compilati  l’anno  1579*  ordine  dd  Gran- 
duca Francefeo  I.  de'  Medici  da  Carlo  d’  AleiLin- 
dro  Pitti,  e Giovanni  di  Francefeo  Baldovinetti  due 
4e'  Clarifsiini  Configlieri  deputati  Riformatori  fu  gli 
affari  delia  medefima  Arte,  vi  ha  la  Rubrica  39. 
col  titolo  ; Della  Cappella  dell'  Arte  pofìa  in  S,  /ipal» 
linare y e fuo  Cappellano  ; e vi  fi  dice,  come  V anno 
1448.  adì  28.  di  Febbraio  i Confoli  dell*  Arte  de' 
Calzolai  accettando  V iufpadjonato  di  effa  Cappella 
ne  eìefiero  il  Cappellano  per  ifirumento  rogato  Ser 
Antonio  di  Salomone  Salomoni  Notaio  di  detta.# 
Arte,  e la  collazione  venne  approvata  da  S.  An* 
tonino  Arcivefeovo  di  Firenze  dej  aiefe  di  Marzo  di 
detto  anno  per  icogifo  di  ^Ser  Iacopo  d’  Antonio 
lacopi  Notaio  Fiorentino. 

Ma  paifando  ad  altro  ; tra  le  memorie  della 
Podefteria  ,di  PoggibonS  fi  trova  , che  nel  1467,, 
fu  Poteftà  di  e6To  luogo  Bartolommeo  di  Domenico 
di  Filippo  TeiJi^  il  qual  fu  dello  fteifo  anno  de’  Si- 
gnori, ficeoroe  de’ Signori  era  fiato  prima  Domenico  fuo 
padre . E in  una  citazione  della  Gabella  de’  CoO’ 
tratti  E I#  A 128.  vfggiamo  nel  1471.  ayer  efst> 

per 
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per  moglie  Francefea  Vai,  nata  di  un  Michele, 
che  io  forte  dubito  efser  figliuolo  di  un  tal 
Giovano!  di  Michele  di  Giovanni  del  popolo  di 
S,  Reparifa  $ del  qual  Michele  seniore  ehiie  il 
TePiamento  fatto  1’  anno  1363.  fra  le  cartapecore 
delio  Spedale  di  S.  Miuia  Nuova  di  Firenze. 

£ nel  mentovato  Archivio  di  Cefielìo  vien^ 
foftituito  in  un’  eredità  di  un  certo  Lorenzo  Ciaf 
Filippo  di  Bartolommeo  di  Domenico  Telli  , e-/ 
ciò  fotto  r anno  15 ij.  nella  cartapecora  fegnata 
F 131. 

E fila! mente  nelle  Note  al  Priorii^a  Fioren» 
tino  neir  Archivio  Segreto  di  S.  A.  R,  (1  legge  ^ 
che  tal  Famiglia  fi  ellinfe  in  un  Bartolommeo  di 
Filippo. 

Altra  Famiglia  vi  ebbe  ancora  in  Firenze  ap* 
pellata  de*  Telli  coll’  aggiunta  dell*  Ifchia  , ìsu 
quale  pafsò  per  S.  Spirito  9 e venne  dall’  ifchia» 
che  è un  luogo  fuori  della  Porta  a S.  Fridiano 
poco  dinante  da  Legnaia.  Ella  fece  per  Arme  in 
campo  bianco  un  Ifchio,  latinamente  afculus  , che 
è un  albero,  che  fa  ghianda . Ebbe  ella  una  Sepol- 
tura nella  Chiefa  del  Carmine  per  voltare  andando 
verfo  la  SagreRia  . Nel  1302.  nella  cartapecora 
P 8.  di  Ccftello  noi  leggiamo  Bertus  deir  ìfshia  , 
ùr  Tellus  eius  frater  nominati  creditori  della  Socie- 
tà de’  Nerli  Mercanti  di  Seta.  Nel  13 Jg.  fi  trova 
alla  Gabella  de’  Contratti  Luca  di  Feo  d’  Ugolino 
Ugolini  con  Nera  d’ Andrea  di  Tello  dell*  Ifchia  . 
Negli  Atti  Civili  nella  Camera  Fifcale,  fi  leggo 
elfendo  Poteftà  Mefler  Teodofio  Fiefchi  1*  anno 
1358.  Heredes  Bandwi  olim  Bagni  dell'  ifchia  f apuli 
S.  lacohi  Ultrarmm  pofftdehaf  fredium  cum^ 

damo  , ér  turri  9 é*  una  aratia  pofitum  in  Villa 
dell'  Ifchia  papali  <S.  Quirici  de  hignatia  Comit» 

Fla» 
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Fìoventh  . In  (inaili  Atti  Civili  , efsjendo  Giudice 
deli*  Appellazioni  Meffer  Gualtieri  da  S.  Viitor. 
r anno  1373*  (i  nomina  Georgtus  q.  /indre<£  Feìii 
popf^lt  S,  tacohì  Vltvurmm  ; ed  una  fua  (ìgliuoLi-- 
per  nome  Caterina  fi  trova  moglie  di  Francefco  di 
Leonardo  Adimari* 

\ 


> 


■ 
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t 
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SIGILLO  X. 


SIGILLVM  COMVNIS  DE  EMPOLI» 


l>RESSO  IL  SIG.  GONFALONIERE  D»  EMPOLI 
Opo  di  Quella  M3gifiraton> 


SOM  MA%10 


**#%V*\ 
* » * * * 


Ter  illufirtre  il  SigllU  del  Comunz* 
d'  Empoli  li  rstMmeniam  per  la 
prima  •volta  i pregi  prificipali  di 
quella  Terra , mafsime  nel  formale  ^ 


12| 


SOT%A  IL  SIGILLO  X 


Ebbene  il  Sigillo  del  Cofmme  d’  Empoli 
I apparifce  a prima  fronte  quali  Tifteffo  di 
quello,  che  della  Lega  d’  bo  poli  per  noi 


li  diede  nel  Tomo  X.  di  queft’  Opera 
^ a carte  87.  pur  tuttavìa  molto  diverfo  d 
ficcome  a chi  ne  fa  il  confronto  apparifce  j 


e quindi  è che  ntiove,  e pellegrine  ncth’e  vane**# 
da  quelle  alla  nofìra  rifltflione  foir*mindha«.  • 

Ci.  2 
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PcrIochS  pofte  da  parte  le  offervazioni  ^ che  fi  pó- 
trebbera  qui  fare  fu  i due  Giglio  de’ quali  abbiamo 
tagionata  ne’ Tomi  antecedenti  più  volrr^e  fui  Leo* 
ne  alludente  alla  Repubblica  Fiorentina  nsl  fotto* 
metterli  a lei  > che  fece  quefia  Terra  V anno  1182. 
pafleremo  ad  ilUiftrare  Empoli  per  alcuna  delle 
prerogative  fue  , delle  quali  non  fi  è trattato  in.* 
altra  occafìone . 

Il  riferire  ora  i molti  Scrittori  , che  parlano 
di  quella  Terra , farebbe  quali  lo  ftelTa  , che  voler 
fupporre  il  lettore  di  mefehina  erudizione  fornito . 
Pertanto  io  dirò  folo^  che  o fia  per  elTere  tal  Terra 
di  belle  mura  circondata^  o fia  per  la  quantità  de- 
gli uomini  illuftri  che  ella  ha  prodotti  ^ o fia 
per  altre  prerogative  ^ ella  è fiata  creduta  Città, 
come  da  Niccolaio  Nemefiepo  nel  fuo  Libro  inti- 
tolato Varnafsus  biceps  , parlando  delle  Città  d*  I- 
calia  a car.  968,  con  dire: 

Emporii  in  porti s confijtit  glorici  claujis  ec. 
ponendola  dopo  Perugia  : dall*  Autore  della  Geo- 
grafia univerfale  appellandola  Lct  Ville  d'  Ern^ 
poli:  e fi  può  dire  dall’  Autore  del  Teatro  del 
Mondo  % anteponendola  nel  nominarla  a Vol- 
terra . 

In  dillanza  di  quindici  miglia  da  Firenze  ri- 
fiede  quella  Terra  quali  nel  centro  di  una  gran- 
de, amena,  e fertile  pianura,  appellata  collo  ftef- 
fo  nome  di  lei.  EflTa  pianura  da  Levante  comincia 
col  fiume  Pefa  , da  Tramontana  ha  P Arno  » 
da  Ponente  ha  P Elfa,  e da  Mezzogiorno  ha  una 
continuata  fchiena  di  vaghilfime  colline,  celebrate 
fra  le  altre  cofe  per  la  produzione  di  ottimi  vini 
da  Pietro  Domenico  Bartoloni  nel  fuo  Bacco  in-- 
Boemia,  ftampato  in  Praga  nel  1717.  Il  fuo  clima 
temperatoi  oltre  il  renderla  abbondevole  di  tutto, 

P ha  ^ 
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V ha  adornata  di  fòlli  Villaggi  nelle  fuc  vicinan- 
ze; fra  i quali  è celebre  la  Reai  Villa  dell’  Am- 
bragia  na» 

Le  mura  di  Empoli  y che  rovinate  erano  con 
più  altre , fecondo  Giovanni  Villani,  per  lo  diluvio 
del  13^3.  fi  racconta,  che  nel  1336.  furono  rifatte 
in  brevìfsimo  fpazìo  di  tempo  , dacché  la  Repub- 
blica noftra  per  ottener  ciò  concedè  alcune  infoli- 
te  franchigie  agli  Empoleiì , Se  non  che  minaccian- 
do nuova  rovina,  vennero  rifatte  quali  fono  adelfo 
a foggia  di  una  ben  grande  fortezza  1*  anno  1499* 
E come  che  fofìfe  di  grande  importanza  V edificio 
delle  mura  di  efsa  Terra  (appellata,  fecondo  il  Guic- 
ciardini , il  Granaio  della  Repubblica  Fiorentina  ) 
funne  data  la  foprintendenza , c direzione  al  Ca- 
nonico Giovanni  de’  Dotti , o fia  Patani  d’  Em- 
poli, uomo  pratico  molto  nelle  Mattematiche,  ed  in 
fpecie  nella  Fortificazione, il  quale  in  quella  occafione 
ampliò  il  giro  delle  mura  fopra  a quel  che  era  fiato 
prima, ed  in  fegno  di  buon  fervizio,e  di  gradimento 
ottenne  pofcia  dalla  Repubblica  iiofira  un  Diploma 
di  privilegi,  ed  efsnzionr.  A quello  allufe  Andrea 
Dazzi  parlando  di  Giovanni  predetto  dopo  avere  in- 
titolato r Epigramma  FoJJk  Emforii , con  dire  ; 
/Jfpicts  base  fuhitd  circumdata  tn§nia  foJJa , 

Qua  fextùfdecimui  fignat  ab  Urbe  lapis 
Hoc  e fi  Vatanida  decus  immortale  iohannts  y 
Qui  terram  bobus  éruit  arte  now* 

Così  bella  fonificàzione  fi  vede  in  rame  ritratta^ 
nelle  carte,  che  a noi  vengono  dì  Germania.*, 
La  fpefa  di  efs{>  magnifico  lavoro  fi  fece  dalla  Re- 
pubblica fuddetta  con  alcuni  dazj,  che  furono  impo* 
ftì  a tutta  la  Lega  d*^  Empoli  , e che  anche  oggi 
in  parte -durano  Fu  ancora  quella  Terra  fortifi- 
cata maggiormente  da  Cgfimo  1.  de’  Medici , laonde 

Se- 
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Scbaftiano  Sankoììni  ne  tratto  in  quell’  Epigram* 
ma,  che  ha  per  argomento  : In  Empolim  oppidum^ 
a Magììo  Cofmo  mijts  propugnacrdis  munitum  . 

Ma  dal  maceriale  ai  formale  paflando,  avver- 
tir mi  place,  come  in  Empoli  vi  fu  già  1*  anno 
1260.  il  famofo  parlamento  riferito  da  Giovanni 
Villani  Lìb.  VI,  in  cui  fi  decretava  la  diftruzione 
totale  della  <yittà  di  Firenze,  rammentata  da  Dante 
nel  X.  dell'  Inferno  . Ivi  fiorì  fino  al  fecole  pafsa- 
to  una  rinomata  Accademia  di  belle  Lettere,  appel- 
lata delle  Cene  , alla  quale  fi  trovano  indirizzate 
alcune  lettere  ftampate,  ficcome  ferirti  a penna  al« 
cuni  componimenti  in  efia  Accademia  già  recitati  efi« 
fieno  Oggi  preffo  il  Sig.  Dottar  Bartolommeo  Ro- 
magnuoli  d'  Empoli , la  cui  amicizia  io  moJtifsimo 
valuto,  come  di  perfona  non  meno  dotta  , ch^ 
gentile.  E qui  io  debbo  confelfare  come  le  noti- 
zie , che  ad  iiluiirare  il  Sigillo  di  quello  Comu- 
ne io  riporto,  dalla  benefica  fua  mano  mi  fi  porgo- 
no, comecché  egli  ha  tanto  capitale  di  memorie  fin 
qui  accumulate  da  potere  un  dì  1*  Iftoria  di  Empoli 
compilare  difFufamentc , come  a me,  ed  n varj  Lei* 
tcrati  fa  fpcrare . Colla  traccia  pertanto  di  lui,  e 
moke  fiate  colle  fue  ftefse  parole  trafmefsemi,  io 
andrò  qui  riferendo  una  mano  d’  uomini  illuftri  in 
lettere  di  quella  Terra  , difpofti  in  apprefso  per 
ordine  d’  alfabeto. 

Primieramente  il  celebre  Alelfandro  Marchetti 
Profefsore  di  Mattematica  nell’  Univerfità  di  Fifa, 
Filofofo,  Medico,  e Poeta,  nato  a’ 7.  Febbraio  1624. 
in  Empoli  nella  fielsa  Caia,  ove  abita  il  foprallo- 
dato  Sig.  Romagnuoli;  e non  folo  nato  lì  egli,  ma 
ancora  i fuoi , tuttoché  da  alcuni  fia  fiato  affermato^ 
e particolarmente  da  chi  ha  fcriuo  la  fua  Vita-»  , 
che  foffe  di  Pontormo. 


An 


SOPRA  IL  SIGILLO  X.  127 

Andrea  da  Empoli  AgolVmìano  , Penitenziere-/ 
del  Papa,  e Lettore  di  Teologia  neH’  Uoìverfità  di 
Padova,  Foodatore  del  Convento  di  S Maria  a-» 
Ripa  di  Momecattrii  . Di  lui  il  Sig.  Dottor  Ccr* 
facchini  ne’  Faftì  Teologali  ne  favella, 

Anton  Francefco  Cavalli  Francefcano,  Teologo 
del  Cardinal  Leopoldo  de*  Medici  , e gran  Predica- 
tore,] morto  r anno  16 j6.  e fepolto  con  nobile  in- 
fcrizione,  in  cui  viene  appellata  Principe  de’  Teologi 
in  Italia. 

Anton  Francefco  Giomi  Lettore  di  Legge  Civi- 
le nell’  Univerfnà  Pifana,,  fepolto  eoa  infcrizione 
nell’  infigne  Collegiaca,. 

Antonio  di  Giovanni  Giachini  Canonico  Fio- 
fentinoj  a cui  Niccolò  ¥.  per  fuo  Breve  dà  fa- 
coltà di  riconofccre,  fé  vero  è P efpcfto  da  Maria 
degli  Albìzzij  che  fi  pofsa  fondare  il  Monaftero  di 
S.  Chiara  di  Firenze, di  cui  io  parlo  nel  Tomo  X.  a 
aa.  Vedi  il  Vaddingo  nel  fuo  Tomo  VI, all’anno  14JI. 

Antonio  di  Ser  Niccolò  Guidi  uomo  erudito  in 
lettere,  Spedalingo  di  S.  Paolo  di  Firenze  rao.ijiS. 

Antonio  Melferìni  Sacerdote , Autore  dì  varj 
componimenti  eccellenti  in  itile  Bernefeo  • 

Antonio  Pellicini  , detto  dal  Negri  per  isba- 
glìo  Pèlliccìnì , che  fcriffe  de’  Mali  contagiofi  , e 
petilenziali  per  comandamento  del  Sovrano  della 
Tofeana  nella  Pelle  del  légo, 

Bartolommeo  Salutii  Minore  Ofservante  di  San 
Francefco,  che  diede  alle  ftampe  Panegirici  ,,  Pre- 
diche, ed  alcune  Opere  Scritturali. 

Benedetto  Buonfignori , che  efsendb  nelle  Lettere 
tatìne  , e Greche  verfato,  cempofe  varie  Opere  ram- 
mentate da  Giulio  Negri,  c fu  Abate  della  Badia  di 
Firenze,  Queto  afserìfee  il  Sif»  Romagnuoli,  che 
nacque  in  Empoli  , DI  lui  parla  il  Puccineili  della 
Badia  Fiorentina  trattando..  Do- 
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Domenico  da  Empoli  Fondatore  del  Monade- 
ro  di  Monache  al  Borgo  a S.  Lorenzo  ^ di  cui  (1 
ragiona  da  Aleffandro  Ceccherdli  nelle  Azroni  del 
Duca  Aleifandro  de*  Medici  . 

Domenico  Vanghetti  mirabile  Filofofo  nella  Uni- 
verfità  Pifana,  fepolto  con  infcrìzione  fatta  dal  Sig. 
Lazzero  Benedetto  Migliorucci,  nel  Carmine  di  Fifa. 

Enea  Galletti  Decano  d’  Enipoli  , Autote  di 
varie  Letterarie  Fatiche»  alcune  delle  quali  fono  alle 
ftampc,  rammentato  dal  chiarifsimo  Sig.  Giovanni 
Lami  nel  fuo  Viaggio.  E' fepolto  nella  Collegia- 
ta, ove  era  P apprefso  Infcrìzione,  perita  ora  nel 
rifacimento  della  Chiefa  ftefsa. 

COELUM  ANIMAM  » VIRORUM  MEMORIAM  GLORIA  COLiT . 
ÌACENT  HlC  OSSA  AENElfi  CfNI  DE  GALLETTIS  EMPOIlENllS 
fNSlCNlS  HUiUS  COLLEGIATAE  DECANI  MERtTiSSIMI 
VIRI  IN  PRIMlS  IN  DEUM  VIETATE  RELIGIOSISSIMI 
EHILOSOPHIA  TRAESTANTfSSiMIj  tiUOD  ET  SOBTILlSSlMAE 
^1  IDEIS  PERIPATETICIS  QUAESTION.  QUAS  EDIDIT  FACILE 
T5ECLARANT. 

€ti  IN  TANTUM  TUM  XATIAE,  TUM  HETRUEIAE  ARRJSERE  MUSAE 
UT  AB  EXORDIO  MUNDI  INVICT.  IMPERATOR.  CAROL*  V. 

EES  GESTAS 

CHRISTIADAQUE  LATINO  CARMlNE  IMMENSI  OPERI®  VOLUMINE 
Sir  COMPLETUS. 

CUNDEBANUM  HETRUICO  FEDE  FELICITER  DECANTAVERIT f 
ALIAQUE  JHNUMERA  , QUAE  LUCE  DICNA  HUlUS  DESTITUTA  MORTE 
IN  TENEBRIS  lACENT,  ABSOLVERIT. 

TANTO  IGITUR  VIRO,  OPTIMOQUE  PROAVO 
lACINTHL’f  COCCHIUS  AMORIS  ERGO  MONUMENTUM  PONENDUM 
CURAVIT  A.  D.  MDLXKXX. 


FI 
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Filippo  di  Matteo  Ferrini  Vicàrio  Generale^ 
del  Cardinale  Antonio  Pucci  Vefcovo  di  Pifìoia  , 
€d  a lui  fuccefiTore  nella  Prepofitura  d’  Empoli  , 
Di  efifo  ho  eziao  tio  toccato  qualche  cofa  nel  Sigiì- 

10  II.  del  Tom.  XHL 

Mona  Fiore , della  quale  fi  confervano  alcu- 
ni Componimenti  piacevoli  dal  foprallodato  Sig. 
Romagnuoli  • 

Francefco  da  Empoli  de’  Minori  Conven- 
tuali^ detto  eziandio  da  Firenze  , che  fcrilfe  a-, 
favore  dell’  erezione  dé*  Monti  Pii  , e di  lui  parla 
Scipione  Ammirato  Lib.  XI.  delle  fue  Storie. 

Francefco  da  Empoli,  detto  anche  da  San 
Simone  di  Pifa,  pur  Minorità,  Autore  d’  alcune-^ 
dotte  Opere,  di  cui  parla  il  Tofsignanoy  il  quale 
aggiiigne,  che 

. . Francefco  Tani  , di  cui  ho  toccalo  alcuna  co- 
fa  nel  Sigillo  IL  del  Tomo  XIll. 

Francefco  Vannozzi,  che  ebbe  una  delie  pri- 
me Cattedre  di  Legge  Civile  nello  Studio  Fioren- 
tino, rammentato  dal  Migliore  nella  Firenze  illu- 
ftrata  a car.  3S3.  fratello  di  Andjrea  Vannozzi,  che 
fondò  un  Canonicato  nella  Metropolitana  Fioren- 
tìnZf  e ne  fu  egli  il  primo  ppfieffore. 

Francefco  ZeflB  Canonico  d’ Empoli , e di  San 
Lorenzo  di  Firenze , e Accademico  Fiorentino  , 
Autore  di  varj  componimenti  de’  quali  fi  parla-- 
nelle  Notizie  Lettejfarfe  , ed  Iftoriche  dell’  Acca- 
demia Fiorentina,  e dal  Negri  negli  Scrittori  Fio- 
lentini  , come  Autóre  di  alcuna  Traduzione-/  . 

11  famofo  Monllgnor  Vincenzio  Borghini  , che 
fu  fuo  fcoìare,  lo  domanda  uomo  letteratifsimo , e 
facconta  delle  fue  Lezioni  di  lettere  Latine,  e-# 
Greche,  come  ho  io:  toccato  nel  Tomo  111.  a 84. 

sQ  a 86.  - r ^ 

Tom.  XV.  ^ 
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Sigi  Giachino  Sandonfìini  ProfeflTore  di  Sacri 
Canoni  nell’  Univerfità  di  Fifa  ee. 

Giovan  Francefco  Ferranti  Autore  della  Ninfa 
Regina  , e d’altre  Poefie. 

Gio:  Maria  Scappinì  Poeta  ^ Filofofo  ^ Giure- 
confulto , morto  Fifcale  ^ d*  Piftoia . 

Giovanni  Gelli  Canonictì  d’  Empoli  , e Vica- 
rio Generale  di  Volterra  nel  15B8.  fotta  il  Vefeo- 
vado  di  Guido  Serguidi,  > 

Giovanni  d’  Andrea  Maiepa  Piovano  d'  Eìti- 
poli,  Vicario  Generale  dell’  Arcivefeovo  di  Firen- 
ze, Inftitutore  di  una  Libreria  di  manofcritti  pub- 
blica nella  fua  Patria,  la  q^uale  fi  difsipò  in  tem« 
po  di  perdienza.  Di  lui  ho  accennato  alcunché 
nel  Spilla  IL  del  Tom.  XIIL  / 

Sig-  Càv.  Giovanni  Andrea  Falagiani,  che  ha 
dato  alle  Rampe  un  Saggio  di  Poefie  Tofeano  ^ 
Accademico  Fiorentina  , Arcade  ec. 

} Giovanni  Giachini  Canonico  d’  Empoli  , Cheri» 
co  di  Camera  , e Vefeovo  afsiftente  di  Pio  IL 
Giovanni  Ronconcelli , di  cui  a lungo  ho  io 
favellato  riportando  il  fuo  Sigillo  nel  Tòm.  XIII, 
Giovan  Vincenzio  Tozzi  Canonico  d’  Empoli , 
e Lettore  Ordinario  di  Filofafìa  nell’  Univerfità  di 
Fifa,  il  qual  morì  a'  9.  Gennaio  1678. 

Giuliano  di  Batifta  Mugnaioi  Canonico  d’  Em* 
poli,  e Dottore  di  Léggi.  MorL  d’  uniii  gy.  ef- 
fendp  al  governo  della  Città  di  Nepi , ove  fa  ono- 
re voliffimamente  Tepolto . - 

Gìufeppe  defì  Papa  pubblico  Lettore  in  Pifà-#,^ 
c Archiatro  famòfo  de^  Granduchi  di  Tofeana,  chia- 
ro per  le  Opere,  che  di  fuò  fono  alla  luce* 

Ipolito  Neri  Autoré  del  Póerna  intitolato  il 
Sara  niniato,  e dì  altre  Rime^ftampa^é  / 

Ipolito  Sefoldi  Carmelitano,  Dottore  di  Sacra 
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Teologìa,  dei  quale  a lungo  ne  parla  il  Slg.  Dot* 
tor  Ccrracchini  nella  fua  Opera  intitolata  laili 
Teologali, 

Leonardo  Giacliinì  priitio  Lettore  di  Medicina, 
in  Fifa,  dipoi  ArchiacrOj  e Coniìgliere  del  Re  di 
Francia.  Pubblicò  molte  fue  Opere  mediche,  me- 
ritando le  lodi,  che  a lui  danno  il  Cardano»  Gui- 
do Baldo,  € molli  altri» 

Lorenzo  Buonfignori  Canonico  d’  Empoli,  Ar- 
ciprete di  Fiefole  , e Vicario  Generale  deli’  Arci- 
vefeovo  di  Firenze  Antonio  A ito  viti  P anno  1548^ 
Lorenzo  Neri  Lettore  nell*  Univerlità  di  Padova. 
Lorenzo  Orfacchi  Agoftiniano  Autore  delie-/ 
Storie  di  Tua  Religione,  di  cui  parla  il  Sig.  Cer- 
tacchini  ne’  Fafti  Teologali  » , 

Luigi  Zuccherini  Dottore  , Filofofo  , e Medi- 
co, Accademico  Fiorentino  » che  diede  alla  luce-/ 
la  Vita  di  S.  Mainante  Martire. 

Matteo  di  Lippo  da  Empoìi  » che  di  Religio- 
fo  Domenicano»  e Teologo  inOgne  divenne  Ve- 
feovo  Colocenfe,  e dipoi  Arcivdcovo  di  Corinto, 
morendo  nel  1400.  del  quale  parla  il  celebre  Sig. 
Lami  nel  primo  Tomo  del  Tuo  Viaggio  a car,  42. 

Michele  Buonfignori»  che  cantò  la  Recupera- 
zione  di  Gcrufakmme  in  ottava  rima. 

Michele  DurazzinI  Agoftiniano  Autore  di  va- 
rie letterarie  Fatiche  , di  cui  parla  il  Gandoìfo 
negli  Uomini  illuftri  Agoftìniani  , ed  il  Sig.  Cer* 
tacchini  ne’  Fafti  Teologali,  i 

Pier  Antonio  di  Ltcnardo  Giachini  Canonico 
dì  Empoli,  Vicario  Gcneraìé  dell’  Arcivefeovo  di 
Firenze  nel  1529.  Spcdalingo  degl’  Innocenti  , 
nel  modo  che  ne  Tu  Spedaìingo  Meffer  Pace  di 
Sandro  da  Empoli , il  quale  era  ftato  anccraSpe- 
dalingò 'di  Ecnifazio  . Pu  Canonico  di  Volterra, 

K z Ve- 
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Vefcovo  d’  Ippona  , e Suffraganeo  di  Piftoia.*  > 
Di  lui  nel  Sigillo  Vili,  del  Tomo  MK 

Pier  Lorenzo  Orfacchi  Lettore  di  Fiìofofia  nel» 
r Univerfità  di  Fifa. 

‘ Pietro  Domenico  Barto;oni  Antere  delle  Ifto- 
rie  de’  Duchi,  e Re  di  Boemia  in  Tomi  IV»  di  al- 
cune Opere  Mediche , c Poetiche  , e ultimamente 
dcl  Bacco  in  Boemia  Ditirambo  graziofifsimo. 

Piero  Sàndonnini  Vicario  Generale  del  Vefeo- 
vp  di  Teate,  poi  del  Vefcovo  di  Pifeoia  Aleflandro 
del  Caccia , morì  nel  lózó.  e fa  fepolto  nell’  infi- 
gne  Collegiata*^ 

Polidoro  Polidori  , che  oltre  ad  aver  lafciate 
le  Iftorie  de’  fuol  tempi  inedite  , lafciò  anche  di- 
verfi  altri  Trattati  Mattematici  efìftenti  preifo  il  gea* 
tiliffimo  Sig.  Cav.  Tempeftì  d’  Empoli  » 

Tommafo  di  Filippo  Pancetti  Giurecoofulto 
fai  dotto,  morto  Fifcale  di  Piftoia, 

Tommafo  Ferroni  Canonica  d’  Empoli e Cai- 
meriere  di  Papa  Aleffandro  VI. 

Ugolino  di  Giovanni  da  Énapoli  Cherico,  Cu- 
biculario del  Cardinale  Pietro^  Corfini , il  qual  fece 
una  certa  fua  Fatica  fuMo  Specchio  Iftoriale  di  Vin- 
cenzio Bellovacenfe , come  riferifee  il  lodato  Sig. 
Giovanni  Lami  nel  fuo  Viaggio  , che  lo  reputa, 
uomo  letterato,  e nc  parla  altresì  nelle  Note  alla 
Cronica  di  Leone  Urbe vetano.^ 

Mefler  Vincenzia  di  Vincenzio  Bartoìoni  Ca- 
nonifta  eccellente  , Propofto  di  Poggibonfi. 

1 Vi  ebbe  Giovanni  di  Lodovico  da  Empoli  Viag- 
giatore illuftre,  la  deferizione  de’ cui  Viaggi  fi  legge 
nel  Codice  F S della  Stroziana  » 

Tralafcianff  a bella  pofta>  nove  altri  Soggetti, 
che  lefsero  Teologia  , e Fiìofofia  in  varie  Univcr- 
i quali  non  fi  rammentano^  per  averne  par- 
lato 
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lato  a luogo  il  Sig,  Cerracchini  ne’  Fafti  Tcolo-' 
gali  • 

Accennar  fi  dovrebbono  quelli  nella  Pittu- 
ra , nella  Scultura,  nell’  Architettura,  e nell’  al- 
tre parti  del  Difegno  valorofi , ficcome  MelTer  Ubal- 
do Mainardi  , Iacopo  dell*  Empoli,  il  Fracafsa, 
e Andrea  Pucci,  di  cui  ho  io  parlalo  nel  Tomo 
XllI*  a car.  iig. 

Sarebbe  da  parlarfi  di  varj  Uomini  illuftrl  io 
Armi , come  tra  gli  altri  molti  Cantino  di  Dome- 
nico Cantini,  il  quale  nel  1397-  liberò  la  Rocca 
di  S.  Miniato  per  opera  di  Benedetto  di  Bartolom- 
meo  Mangiadon  ribellata  dalla  Repubblica  Fioren- 
tina,. donde  poi  la  Famiglia  de’  Mangiadori  venne 
relegata  in  Empoli.  Socco  Ferrante,  di  cui  efifle- 
va  la  ftatua  nella  Collegiata  Infigne  come  ad  uo- 
mo,  che  col  fuo  valore  impedì  1’  entrata  de’  ne- 
mici dalle  mura  già  rotte  nell’  ^fifedio  d’  Empoli , 
Francefco  Ferrucci  da  Bernardo  Segni  appellato  Em- 
polefe  di  Patria  , valorofiffimo  Capitano  , come 
dall’  Ifiorie  dell’  Ammirato,  e del  Varchi.  Quefto 
fu  propofto,  che  fi  dipignefse  nella  Reai  Galleria 
del  Granduca  di  Tafcana,  come  illuftre  nel  va- 
lor militare.  Nè  fi  taccia  di  Marco  da  Empoli  gran 
Capitano  fotto  Piero  Strozzi . 

Molto  meno  è da  tralafciarfi  di*  far  menzione  di 
varie  Perfoire  illuftri  in  fantità  , come  fono  il  Beato 
Iacopo  di  Ghmbono  Giachini , di  cui  P Ammirato  nel 
Libro  X.  delle  fue  Storie.  La  Beata  Bartolommea 
Bertini  Terziaria  de*  Servi,  nata  in  Empoli  i’  anno 
1570,  morta  àipoi  in  Siena  , ove  fi  congiunfe  in 
matrimonio  il  dì  17.  Giugno  del  1619*  Di  lei  fi 
trova  la  Vita  Campata  P anno  1626.  Afserifce  il 
medefimo  Signor  Romagnuoli  efsere  tradizione  co- 
fiamifsima  in  lopoli  , che  S,  Eugenio  Diacono 
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dì  S.  Zanobi  Vefcovo  Fiorentino,  fofle  nativo  di 
quefta  Terra  di  una  Famìglia , che  nei  tempi  po- 
Iteriori  fi  difse  de’  Burali , e che  perciò  hanno 
Tempre  rifatto  il  nome  d’  Eugenio  • Della  Serva 
di  Dio  Anna  Maria  , Vedova  del  già  Depo- 
fitario  Giuliano  di  Donato  del  Riccio,  fra  le  pri- 
marie Famìglie  d’  Empoli  ragguardevole , come 
ramo  di  quella  de’  Ferrini,  Terziaria  di  S.  Pietro 
d*  Alcantara,  ne  accenna  alcuna  cofa  il  Sig.  Dott. 
Giufeppe  Maria  Brocchi  eruditifsimo  Scrittore  delle 
Vite  de’  Santi,  e Beati  Fiorentini  fui  fine  del  primo 
Tomo  della  medefima  Opera.  Ne  efifte  la  fua  Vita 
manofcritta  • Siccome  della  Lucrezia  Madre  di 
S.  Filippo  Neri  ne  parla  una  Decifione  del  Sig,  Aud. 
Finetti  ec.  in  Caufa  Giachini,  e Galli  in  Emforkn. 
Benef^ 
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COMES'  ET  EQ.VES. 


APPRESSO  D.  M.  MAN  NI. 


S 0 M M A % 1 O 


I.  Della  perfetta  dì  Qto.  Giorgio  T rif- 

fino  uomo  chiaro  per  Lettere . 

II.  De'  fuoi  titoli  contraflati  da  Monf. 
Gìufto  Fontaaini . 
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I S T O R I c H E 
SOT%A  IL  SIGILLO  XI 


E vero  è,  che  i!  Sigillo  preferite  fia  fla- 
to del  celebre  Giò:  Giorgio  Triffino, 
ficcome  il  nome,  Tarme,  e la  età  del 
medefimo  Sigillo  moflrano  chiaramente; 
dacché  ne’ pochi  giorni,  che  il  bronzo 
dell*  ifleflb  flette  in  Firenze,  io  ne  ebbi  T impronto, 
a me  piace  di  ragionarvi  fopra,  come  quello,  che  è 
flato  di  un  Soggetto  molto  letterato,  decoro  della 
Città  di  Vicenza,  ed  il  quale  per  la  Lingua  no- 
Ara  Tofcana  ebbe  non  ordinario  penfiero,  c le  cui 
Rime  gareggiarono  , e fi  confufero  in  parte  coii^ 
quelle  di  un  Tofcano,  cioè  di  Buonaccorfo  da  Mon- 
temagno. 

Da  una  Famiglia  adunque  nobiliflima , ed 
antichifsima  della  Città  di  Vicenza  , e che  oggi 
fplendidamente  fiorifce  , quale  è la  Triifina^  , 
defermaci  fino  nel  fecolo  xv.  fui  fondamento 
degli  i\nnali,  ed  altri  monumenti  di  quella  Patria 
da  Batifla  Pagliarino,  e dipoi  da  Paolo  Beni,  ebbe 
r eflere  Gio:  Giorgio  , vercndo  a quefta  luce^ 
r anno  1478.  adì  7.  di  Luglio  . Il  padre  fuo  fu 
Gafpeio  del  Cavaliejr  Gio:  Giorgio  , c la  madre 
Tom,  XV,  S fi 
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fi  fu  Cecilia  de’ Bevilacqua  Famiglia  parimente  nobi« 
lifsima.  Indirizzato  ai  primi  ftudj^  dal  padre,  che 
affai  prefto  fi  morì  , vale  a dire  quando  il  fan» 
ciullo  ftefso  aveva  anni  fette,  apprefe  le  Latine,  c le 
Tofcane  Lettere  , e le  Filofofìche  difcipline  ; indi 
apparò  Lettere  Greche  in  Milano  lotto  Demetrio 
Calcondila  Ateniefe  ( a cui  dopo  che  fu  morto  fe- 
ce per  gratitudine  innalzare  un  Depofito  nella  Ghie» 
fa  di  S.  Salvadore)  avendo  per  condifcepolo  Lilio 
Gregorio  Giraldi  Ferratele  j c nelP  attendere  di  pro^* 
polito  air  Arhhitettura  fi  tiene^  che  deffe  i primi 
principi  di  quella  al  fa  molo  Andrea  Palladio,  che-/ 
ritenne  al  fuo  (ervizio,^  ed  a cui  egli  fteffo  diede 
il  nome«. 

Dappoi  che  d^anni  24.  fi  era  imparentato  con 
Giovanna  di  Francefco  Trifsino,  dalla  quale  acqui- 
fiato  avea  due  figliuoli  Francefco,  e Giulio^  rima* 
fe  dolorofamente  in  ifiaio  di  vedovanza  , e-/ 
per  mitigarne  il  cordoglio  fi  tornò  a Roma^  ,, 
ove  compofe  la  fua  Sofonisba  y tteL  che  ebbe  la^ 
gloria  di  dare  al  Mondo  la  prima  ben  condotta-* 
Tragedia  dopo  il  riforgiraenta  delle  Lettere , e del- 
le belR  Arti^  commendata  altamente  dal  Giraldi  , 
e dal  Varchi  fuo.  contemporaneo  ; e fatta  rappre. 
Tentare  (bntuoramente  da  Leon  X»  il  quale  cono- 
fcendo  la  fua  grande  abilità  e negli  fiudj  , 
nelle  ingerenze,  nel  1516.  il  mandò^fuo  Ambafcia- 
dore , o piuttofio^  Nunzio  a Mafsimiliano  1.  da  cui 
riportò  il  Tofon  d*  oro,  e fu  poi  da  effo,  ficco- 
me  fucccrsìvamente  da  Carlo  V.  fpedita  per  gravi 
affari  a diverfi  Prìncipi.. 

Nel  i^zi.  accafato  di  bel  nuovo  con  Bian- 
ca Trifsino  vedova  ^ da  lei  ebbe  un  novello 
figlia  per  nome  Ciro  , motivo  di  domefiiche  di- 
fcordie  tra  la  prima  fua  prole  , e la  matrigna,  e 4i 
* do* 
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dolore , e di  fdegno  §n  lui  » talché  fe  ne  pafsò  nuo- 
vameote  a Roma,  dove  demente  VII.  lo  inviò 
per  gravi  affari  a Carlo  V.  e alla  Repubblica  di 
Venezia.  In  Roma  finalmente  l’anno  1550.  morì, 
e fu  fepollo  in  S.  Agata  di  quell’  alma  Città . 
Perchè  poi  non  periffe  col  tempo  la  memoria  di  sì 
nobile  fpirito^  Pompeo  Triffino  fuo  nipote  fecegli 
porre  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Vicenza  ben-, 
lungo  Epitaffio  T anno  1615. 

Deir  altre  Opere  fue,  fiecome  degli  accidenti 
della  fua  vita  fi  parla  con  abbondevolezza  di  eru- 
dizione dall’  immortale  Big.  Apoftolo  Zeno  nella 
Galleria  di  Minerva.  £ quel  che  rifguarda  la  Ita- 
liana Lingua  io  accennai  in  luogo  più  opportuno, 
che  non  è quello , come  il  Trifsino  dietro  al  difegno 
fimigliante  , che  concepì  un’  Accademia  di  Siena, 
incomincio  ad  aggiugnere  al  noftro  Alfabeto  alcune 
vocali  , affine  di  dimofirar  nella  scrittura  i diverfi 
fuoni  loro^  al  cui  penfamento  fi  oppofe  con  forza 
Lodovico  di  Lorenzo  Martelli  noftro,  ed  altri. 

II.  Quello , di  che  più  confacentemente  al 
propofito  del  Sigillo  Tulle  parole  COMES  ET 
EQ.VES  fi  dee  ragionare,  fi  che  Monf.  Giufto 
Fontanini  non  vuol  credere  a patto  niuno,  che  il 
noftro  Gio:  Giorgio  Trifsino  foffe  Cavaliere  dell’  Or- 
dine del  Tofone  d’  oro  , o come  egli  rammenta 
chiamarfi  in  Latino  VdUris  aurei  ; che  è quell’  Or- 
dine , a cui  Francefeo  Mennenio  ne’  fuoi  Ordini 
Equefiri , e Militari  affegna  per  infiitutore  nell*  an- 
no 1430.  Filippo  Duca  di  Borgogna  Appellato  il 
Buonore  dice,  che  Carlo  V.  1’  anno  1516.  ftabilì, 
che  il  numero  de’  Cavalieri  foife  di  cinquantuno. 
Or  vuole  il  Fontanini,  che  fe  il  Trifsino  s*  inti- 
tolò talvolta  dal  Vello  d’  oro,  non  per  quello  in« 
tendefie  di  domandarfi  Cavaliere  del  Tofone , Ricorda, 

S t che 
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che  ne’  tempi  del  Trifsino  fiorì  V Accademia  degli 
Argonauti  conquiltatori  del  Vdio  d'  oro,  q^iafi  di- 
ca, che  e*  ne  pofsa  eiTere  (lato  membro;  e con- 
chiude il  fuo  ragionamento  così^  ,,  Se  poi  egli  fi 
difse  Comes\^  ùr  Eq^tes  ^ ciò  nulla  importa  , per- 
che  non  fu  folo  a chiamarfi  in  tal  guifa  „ 

Ma  giacché  con  tutto  quello  il  Fpntanioi  , che 
non  lo  vuol  Cavaliere  del  Tòfono,  non  ci  moftra  di 
che  Ordine  Gio:  Giorgio  veftifse  l’abito,  fireftercbbe 
di  ciò  all’ ofcuro;  tanto  maggiormente,  che  egli  noR 
moftra  di  fapsre  di  (ìcuro  , eh’  egli^  fi  ehiamaf- 
fe  COMES  ET  EQyES  , come  il  Sigillo  dice,, 
che  noi  qui  diamo  y documento  fenza  eccezio- 
ne, degno  5 fjccom'  io  penfo,,  che  fi  fofse  vedu- 
to dal  Fontanini . Gli  Ambafeiatori  mandati  in-.^ 
quei  tempi  in  Legazioni  al  Papa,  a ali’  Imperato- 
re, alcuna  fiala,  ne  tornavano  Cavalieri  aureati^, 
c Conti  Palatini,  come  io  ho  pofto  in  veduta  nel- 
la mia  Sèrie  de’  Senatori  Fiorentini . Ma  fuor  di 
dubbiosi  menzionato  Sig,  Apoftolo  Zeno  , chiariffi* 
mo  Letterato,- e gloria  del  fecolo  nofiro  afferifee, 
cA’il  Trifsino  venne  onorato  del  Privilegio  di  Conte, 
di  Cavaliere  del  Tofon  d’  oro  con  tutta  la  fua-. 
difeendenza  dall’  Imperator  Màfsimiliano  quando^ 
a lui  andò  Nunzia  in  nome  di  Leon  X.  Chiarif* 
fima  prova,  foggiugne  egli,  è il  Diploma  autenti- 
co, che  di  ciò*  confetvanoM  fuoi  eredi  , e.  la  me- 
moria, che- fi  legge  in  marmo  nella  Chtefa  di  San^ 
Lorenzo  di  Vicenza,  vicmo  all*  Altare  di  quello^ 
Santo,  eh’  è la  feguentc^ 

TRtSSlMEAE  VELLEfUS  AUREf  FAMrUAE  NOSIUSSIMAE  MORTAUA  #- 
fiO:  CEORGÌO  TRISSIMO  VATE  ORATOREdfJS  EMINENTISSIMO 

MAXIMIUANI  GAE^ARIS  MUNERE  . 


Da  quedo  fi  vede  con  quanta  malignità  Io  deri« 
defie  Traiano  Boccalini  ne'  fuoi  Ragguagli  di  Par- 
nafo  Cent,  i.  Ragguaglio  90.  intorno  a quefio  Tuo 
Privilegio  : ed  è cotal  luogo  dove  Traiano  in- 
troduce il  Trillino  davanti  ad'  Apollo  a chieder 
grazia  di  poter  creare  Cavalieri , e pagare  i propr) 
creditori  con  V Ordine  di  Cavalleria  y che  avrebbe 
dato  loro;  aliulìvo  peravventura  ad  una  difpendìo- 
fa  lite,  che  il  Trifsino  ebbe  co’  fuoi  ; e fi  vede  al- 
tresì quanto  fia  andato  errando  Monfig.  Fontanini. 

E perchè  io  mi  fono  di  fopra  efprefso , che  il 
tempo  j e la  foggia  del  Sigillo  lo  mofirano  di 
Gio:  Giorgio  Letterato  , io  debbo  foggiugnere,  che 
della  fua  avanzata  età  egli  mi  fembra  anzi  che  no; 
infallibile  però  è,  che  non  può  giudicarfi  a buo- 
na equità  del  tempo  del  fuo  avo,  che  ebbe  nome 
€om’  egli». 
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SOT%A  IL  SIQILLO  Xll 


Efser  Bonifazio  di  Mefser  Ugolotto 
Lupi  da  Parma  Marchcfe  di  Soragna , 
e Cavaliere  , della  Famiglia  ^ che  colà 
tuttora  Corifee,  militò  al  fervizio  del» 
la  Repubblica  Fiorentina  , c per  qual* 
che  tempo  come  Capitano  Generale  comandò 
fue  Armi  per  la  guerra  di  Pifa  • Fu  Podedà  di  Fi» 
renze,  e ancor  Capitano  del  Popolo  1’  anno  1362. 
c nel  1369.  a’  23,  di  Gennaio  con  alcuni  privilegi 
fu  fatto  Cittadino  Fiorentino.  Nella  dimora,  che 
egli  fece  in  Firenze,  rimafo  vedovo  prefe  per  mo* 
glie  Caterina  figliuola  d*  Antonio  di  MelTer  Napo* 
leone  delia  noNl  Famiglia  de*  Franzefi  della  Fo* 
refta,  già  Signori  del  Cailello  di  Staggia. 

Che  egli  9 ed  i Tuoi  eziandio  preftaiTero  fer« 
vigio  a'  Veneziani  fembra  ricavarli  dall*  appreffo 
Privilegio  di  Giovanni  Gradenigo  , foprannominato 
Nafone  , Doge  di  quella  Repubblicà , efiilente  già 
nello  Spedale  di  Bonifazio. 

Inannes  Gradonico  Dei  gratta  Venetiarum^  ^ 
Dalmati  ^ ataue  Cbroutia  Dupe  , Domimi  quartae 
Tom.  XV.  T far* 
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parti fy  & dimidiàt  totius  Imperii  Romani ^ IJnìfvtr^ 
Jis^  & fingulis  prcefenì  Rri^ilegium  infpe6luris  falu-» 
tem^  éf  Jincerte  dileóiianis  affeóìum  , Dacalis  herii» 
gnitas  iti  ìiheralitatis  apcrihus  folita  celeberrime  can^ 
fer^vari  ytanto  perfonas  magnificas  ^ & digmtatis  bona* 
re  confptcuas  pra^venire  fludet  honoribus  , 6*  dotultbas 
ampliare  fa<voribm  > ipfarumque  petttiones  Itbercdius 
esaudire  , quanta  fe  noflro  , & Ducatui  de^ofiores 
fide  ^ & claritate  laudahilium  aperum  oflenderant  , 
Linde  cum  egregia^  & nobilis  Milei  Ronifatius  de^ 
Lupts  Marchio  Sorane<£  natus  olim  egregii  ac  nobili^ 
Militis  Hugolotti  de  Lupii  Ciuii  Varmenjis  dileóìif^ 
fimus  amicus  nofler  ^ ac  nominisi  & honorii  noftri 
VLelator  ajjiduus , qui  femper  eum  eius  progenitoribus 
fe  werum  exprejjit  f^enetum  ^ perfeófum  , de  noftra 
grafia  confifusy  ac  fe  penes  nofirum  Ducatum  fieni  iene 
finis  meritis  gratiofum  nofirae  magni ficentia  dtìxerh 
fiupplicandum  ^ ut  ipfum  , eiufique  filios  , ér  haredei 
dignarernur  ulsorum  Hobilium  l^euetorum  nofìrorum  y 
& fidelium  ntmero  gratiofius  Aggregare  y ut  beneficiis 
Cittadinatus  Venexiarum  dotatus  Hobilium  , Ci* 
rvium  Fenetiarum  pri<mlegia  congauderet , Kos  aften» 
dentei  dileólionem  ingentem  ^ ac  gratam  devotionem , 
éf  fidem  y quam  femper  prafatus  Eonifattus  ad  nos  , 
ér  nofirum  Ducatum  , è*  Jingulares  perfonas  eiufdem 
fier^venter  , & laudabtliter  demonfìrawit , acceptorum^ 
operum  per  effeótum  henemerkum  fupplicationem  ipfìuJt 
duximus  Ugna  retrihuttonìs  munere  g'atificabiifter 
acceptandam  , Hotum  tgisur  fieri  ajolumus  uniuerfis  ^ 
éi  fingulis  tam  prcefentihus  ^ quam  fniurtt^  quod  omni 
iuris  Confiliorum  ^ ùf  Drdtnàmentorum  nofi  orum  inte^ 
gra  fioìemnitaie  fervala  pr^fatum  Boni  fa-tum  cum  fuis 
finis  ^ !st  hjeredibm  in  kenetos  ^ # Ct  ms  noiìras  re» 
cepimus  y atque  recipimus  ^ ^ Imenei os  ^ ér  ^i^es  no» 
firos  fecimas  ^ ùf  fiacams  y (st  prò  yeneiss  y <ss  Civi» 
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Imt  myfìris  in  Venetits^  & txìra  uhiUhet  haheri  *vo* 
lumus^  Ùf  ty^dtfiin ^ ipfos  finc€Y(£  dtk^honts  bruchiis 
mifkxu^  tes  ^ ér  prmuer  flatuentes  ^ quod  etfdem  hber» 
taubf4S , bemjicits  ^ gra\ì.Sy  honor  bus  y ac  immunità^ 
tihus  ^ quihus  ahi  hiohilts  Ctr^es  Ventìiarum  gaudent  y 
fr^fatt  BontJanf4Sj  & fui  haredes  in  Venttiis  , 
extra  nhique  gatsdeant  ylenijjtmej  utuntur , Nabit 
quoque  memoratus  Bon[fatéus  de  Lapis  praftitìt  fide^ 
htatts  debttum  iman  tmum . in  quorum  omnium  te- 
fitmonturn  y (st  efttdtnttam  plentonm  prcefens  Frisile- 
gtum  fieri  manda^tmus ^ & Bulla  noflra  pendente^ 
plumbea  communiri , Data  in  noftro  Ducali  Falatio 
anno  Dominici  Incarnai  ioni s mtllefimo  trecentefimo 
quiviquagefimo  quinto  y die  wicefìmo  fecundo  Decembris 
tionae  Indit, 

Un  rimile  onore  fu  largito  eziandio  alla  Mo- 
glie in  vita  fua  dal  I>oge  Antonio  Veniero  , leg- 
gendoli quanto  appreifo  nei  Codice  BBB  della  Stro- 
ziana . 

Antonius  Venerius  Dei  grafia  Dux  Venetiarum  , 
Vni^vcr/is  y & fingulis  prcefens  Vrifvilegtum  infpe{ìu» 
Tts  f alutem , (sf  fincere  dtleéìionis  afftéìum  , Ducalis 
henignitas  in  Uheralitatis  operibus  jolita  celeberrime^ 
€onfer*vari y tar.to  per f mas  rnagnificas  , & dignitatis 
bonore  confpicuas  prasfienire  fiudet  homrihus  y 
talthus  ampliare  famonbuSy  ipjarumque  petittones  lihe* 
talius  esaudire  y quanto  fe  nfirOy  isf  Ducatui  de^vo^ 
tiores  fide  y é*  claritate  laudabiUum  opeitim  vfttnderant„ 
Vnde  cum  egregia  y et  nobilisD  Caterina  confors  egre» 
giiy  et  nohilis  Militis  Domini  Bonifacit  de  Lapis  de 
Barma  Marchionis  Soranea  y dtkftijfimt  Ctfvts  fwftri 
honoris , et  nominis  noftri  icelatrix  ajjidua , qua  fem» 
per  njerarn  exprejpt  fe  Venetam  , et  perfeólam  , dt^ 
noflra  grafia  corifa  noflra  magnificentia  duxerit  fup» 
pltcandumy  ut  ipfam  dignartmur  nofìrorum  Venetotumy 

T a et 
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et  fidelium  mmera  gratio/ius  aggregare , ut  heneficiif 
CtttaÀtnatus  Venztiarum  dotata  L^ri*vilegio  congaude* 
ret  , Kos  attendentes  diìeclionem  ingeritemi  ac  gra* 
tam  defvotionem  ^ et  fidem  ^ quam  femper  proefata  Do^ 
mina  Caterina  ad  noti  et  noftrum  Ducatum  ^ et  fin* 
gulas  perfonas  eiufdem  fer<venter , et  laudahiliter  de* 
monjtraojit , accep forum  operum  per  effe6ìum  heneme» 
ritam  fupplicationem  ipfius  duximus  dtgme  retrthutio* 
nis  munere  gratificahiliter  acceptandum  , tiotum  igi* 
tur  fieri  wlumus  uninoerfiìy  et  fingali s tam  prafenti* 
bus  i quam  fiuturis  y qmd  omni  lurH  Confiti  or  um  ^ et 
ordinamentorum  nofirorum  integra  folemnitate  fermata 
prafatam  Dominam  Caserinam  in  Venetam  ^ et  Ciojern 
nofiram  recepimus , atque  recipimus  , et  Venetam , et 
Ci<vem  nofiram  fecirnus , et  facimus  ó*r.  Datum^ 
in  nofira  Ducali  Valasio  anno  Dominicae  Incarnationit 
1385.  die  11.  menfis  Decemhris  9.  Ind, 

Fu  Bonifazio,  al  dire  di  Matteo  Villani  nel 
Libro  II.  Capitolo  2.  uomo  quali  folitario,  e di 
poche  parole,  ma  di  gran  cuore,  e di  buono  ,, 
c favio  eonfiglio,  e maeftro  di  guerra.  E nel  Gap. 
ij.  Valente  Capitano,  e magnanimo  Io  domanda* 
Nel  Capitolo  però  rammenta  , che  i Fio- 
rentini ufciti  dal  fangue  Romano  per  vizio  eredi»’ 
tario  volendo  dar  le  infegne  a quello  Gipirano  la 
mattina  de^  20.  di  Giugno  1362.  prefono  fuperfti- 
ziofamente  il  punto  per  Aftrologia* 

Quelli  come  perfona  molto  pia  , ed  affezionata 
alla  Città  di  Firenze , I’  anno  1377.  comprando  alcuni 
terreni  in  Via  di  S.  Gallo  per  prezza  di  fiorini  300* 
diede  principio  a fondarvi  due  Spedaci  per  r poveri 
mendicanti, od  infermi  fotto  il  titolo  di  S.Gio:  Batifla, 
con  che  da  un  foto  Rettore  foifero  governati , in  uno 
de'  quali  fi  dovefsero  ricevere  gl»  uomini,  e nell’al- 
tro  le  donne  ^ i quali  Spedali  1’  anno  1387.  furono 

ter- 
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terminati . Stefano  Roffelli  nel  fuo  Sepoltuario  MS. 
fcrivc  trovarli  a fuo  tempo  due  Memor  ali  regiftrati 
alle  Riformagioni  di  noitra  Patria  , co’  quali  per 
parte  di  Bonifazio  (1  chieggono  efenzioni  dagli  ag- 
gravi Comune  di  Firenze,  ed  i Privilegi,  che 
godeva  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  e fono  quelli 
del  dì  2g.  Dicembre  1377  e del  dì  ii.  Giugno  1^88. 
e infieme  coll’  ultimo  lì  trova  un  benigno  refer  t- 
so.  Per  notizia  fomminiftratami  dal  Sig.  G o:  Ba« 
tida  Dei,  che  ne  pofsiede  il  documento  ^ P anno 
1380,  adì  4.  Settembre,  adunati  i Confoli  dell’Ar- 
te de’  Mercatanti  di  Calimala  co  i loro  Conlì- 
glieri , fu  cfpafto  per  parte  del  nobile,  ed  egregio 
Cavaliere  Mefser  Bonifazio , come  avea  fatta  co- 
minciare la  fabbrica  d’  uno  Spedale  in  Firenze 
via  di  S.  Gallo  , per  ricevervi  i poveri  m ndi- 
canti  ; volendo  efso  fondatore  , che  fia  governa- 
to da’  Confoli  della  fuddetta  Arte,  che  temoo  per 
tempo  faranno,  nel  modo,  che  lì  difpone  nel  fuo 
Teftamento  , rogato  da  Ser  Riftoro  di  Ser  Iacopo 
da  Figline  , e da  Ser  Andrea  di  Mefser  Coda- 
gnello  de’  Codagnclli  da  Parma  Notai  . Perciò 
fi  prega  i fuddetti  Confoli  a voler  accettare  detta., 
efecutoria,  e governo  , e girato  il  partito  tra  di 
loro  fu  vinto  con  tutte  le  fave  nere.  Rogò  Ser 
Coro  di  Ser  Grifo  da  Caftel  S.  Giovanni  . Per 
altro  fuo  Teftamento  gli  dotò,  e ne  lafciò  la  difen- 
(ione  , c padronaggio  a’  Confoli  dell’  Arte  fud- 
decta  , e poco  apprelTo  li  morì  nella  Città  di  Pa- 
dova , e ivi  fu  fepolto  nella  Chiefa  del  Santo 
In  un  Sepolcro  di  marmo  rofso,  e bianco  in  alto 
dietro  all’  Altare  della  Cappella  di  S.  Iacopo 
in  faccia  a quella  del  Santo,  coll’  apprefso  elogio 
in  cartello  di  marmo  nei  muro  affifso  ; 
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?ROM  DOLOR  ! HOC  MILES  lAM  BELLO  CLARUS  ET  ARMK 
IAM  TERRA  3 PELAGOQfJE  MlCANS  BONtFAOL-S  ATRA 
MOLE  lACET.  PARMA  TULiT  . QIJI  MARCHIO  VlXiT 

SORANEE  6ENTIS  DECOS  HjC  ET  SOMMA  LUPOkOM 
<SLORfA  PRO  LATIIS,  QVl  QTJONDAM  PLURIMA  G"S$IT 
PRELIA  DUCTOR  ACRIS  5 ET  SEFE  DECORA  TRlUMPHIS 
HiC  HIC  CUIUS  ERAT  CONSULTA  RESUMERE  LETUS 
imperi  ALIS  APEX.  RECÌQ.UE  DOMESTICUS  IDEM 
ASTITIT  UNGARICO  DOMINO  VIR  GRATUS  UTRIQUE. 

QTJIDNI?  CONStLiO  FUlT  HfC . PROBITATE.  FiDEQflS 
lUSTITlAQUE  NITENSs  SUPERUM  DEVOTUS.  ET  ALME- 
lELLIClONIS  AMANS.  ^70  NON  PRESTANTIOR  ALTER 
RECTA  SEQITf  , MAIC^RQIJE  HIC  DELECTUS  HONORIS  . 

AT  QfJlD  FATA  VIRUM  TANTI  PROSTRASSE  lUVABiT? 

ìidera  mens  scakdit  . gelidum  licet  ossa  SEPULCHRUÌ»! 
STRiNGAT.  ET  ETERKUM  SUA  VIVAT  FAMA  PER  EVUM  • 

la  Cappella, ov’egli  fu  fepolto^  era  fiata  fatta  edificare 
da  lui  ccn  dote  di  fiorini  140.  aiinai  da  pagarti 
ai  Padri  Minori  da  certe  Monache  , con  obbligo 
di  tre  Mefse  quotidiane  in  perpetuo;  il  che  fi  rac- 
coglie da  un  altro  cartello  di  marmo  ivi  prefib. 

A qucfio  propofito  in  un  Libro  di  Delibera- 
zioni de’  Priori  di  Libertà  della  Città  noftra  del 
1390.  e 1391.  fi  legge:  Dìe  io.  Martii . He* 
redes  D,  Bofttfatii  Lupi  de  Farma  ^ et  feu  Execu* 
tores  eius  ^lejiamenti  poffìnt  y eifque  liceat  die  13. 
pref,  menji$  Martii  honorari , et  honorare  facere  9 ohfe* 
quia  9 et  feu  funeralia  di6ii  D,  Bonijatii  , fvidelicet 
cera , banderiis , equiì  , drappis  , ùfc.  Ma  tornando 
alla  Tua  Cappella  in  Padova  ^ nel  pavimento  di  ef- 

fa 
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fa  è il  Dcpofìco  dì  marmo  bianco,  e rofso  dd'a^ 
Tua  moglie  foprammeiuovaca , con  figura  di  donna 
con  veli  in  teda  ^ fimiie  ad  una  Monaca  , e coi- 
r Armi  de*  Lupi,  e de’  Franiefi , e coli’  apprefso 
Infcrizione 

HAC  DE  rRANCEStS  TEGITUR  CATHARINA  SUB  URNA 
CU!  NATALE  SOLDM  STADIA  TUSCA  DEDIT  . 

PRUDENS.  lUSTA  FUIT  . MORUM  GRAVITATE  VERENDA 
NORMA  PUDiCfT  AE  SPLENDIDA  TELA  BONI . 

STRENUUS  insigni  CONlUX  BONlFAClUS  ILLI 
MARCHIO  SORANEE  STIRPE  SATUSQUE  LUPA. 

MCCCCV.  DIB  XX.  lUNII. 

Anche  nella  Tavola  antica  del  noftro  Spedale  cfi« 
ftc  col  Ritratto  di  Bonifazio  quel  della  moglie. 

IL  Qucfto  Spedale  fi  domandò  ne’  prim*  tempi 
di  S,  Gio:  Batifta  , che  tanto  leggiamo  nell’  ap- 
prefso documento.  1404,  2.  Oóìobris ^ /inàreas  oU 
^lanini  Ùomtcdlus  Farti s Guelfe  Ct^v,  Florent.  feciP 
tejiament,  heredem  injlituit  Hofpitafe  S.  lo:  ntmi  *Zfoc» 
di  Meffer  Bonifazio  Lupi.  Ego  DarMn^utus  q lacobi 
de  S.  Geminian.  Hot,  dalle  cartapecore  di  $.  Maria 
Nuova. 

Vera  cofa  che  per  Io  fine  propodo  dal  Fon- 
datore rìufciva  angufto,  e da  una  parte  non  fi  po- 
teva piò  ampliare  di  danze,  come  era  d’  uopo 
fare  , confinando  con  u i piccolo  Mona  fiero  di 
Monache  dell’  Ordine  di  Camaldofi  , apj>€lIato 
S.  Maria  di  Querceto , fituato  già  fuor  di  Gntà 
nella  Villa  di  quel  nome  , introdotto  poi  in  Via  di 
S.  Gallo  per  opera  dì  Giovanni  di  Migliore  Chier- 
moniefi  , U quale  donò  a tali  Monache  ^quefio  luo- 
go i’ anno  1309.  eoa  patto  fra  k altre  , che 
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fe  mai  per  occaHone  alcuna  fi  fofse  dato  , che  il 
Mona  fiero  fiefso  per  lo  fpazio  di  fei  mefi  fofse> 
rimafo  eoo  minor  numero  di  cinque  Monache  , il 
luogo  prefente  doveffe  ricadere  aiia  Badia  di  Set* 
timo  . 

Mi  piace  di  riportare  dì  quella  donazione  il 
funto,  che  io  ne  ho  prefo  dalla  cartapecora  origU 
naie  del  Monaftero  di  Cefiello  fegnata  B 20.  e co- 
municatami gentilmente  al  fuo  folito  dal  Reveren- 
difsìmo  Padre  Abate  Davanzati  Archivìfia  beo^rme- 
rito  di  quel  Monaftero  di  cartapecore  doviziofiTsimo . 
igo^.  2.  Fehruarii.  Hohilis  , & pro^idus  ^ir  D, 
Joannes  q,  Msglioris  d&  Chiermontefibus  Miles  Florenr, 
dona<vit  tnter  wiwos  rdigiojis  mulieribus  D.  Burtho» 
tomee  /ihhutijìe  ^ fororihus  Chiare^  Benedìéìe  &c.  Ma* 
nialthus  S.  Marie  de  Onerceto  Florent,  Diecef,  locmif 
é*  refedium  épfius  D.  loannis  pofisum  Florentie  /«L-. 
pop,  S,  Laurentii  in  Via  S,  Galli  ^ cui  a primo  ftra^ 
ta  puhlica^  a //.  Manetti  Bonagiunte  Galgani  ^ a Hi» 
(sf  i^.  heredum  Martelli  Ferranti!^  ét  olim  Lapaccii 
litgatterii  '^ud  confiruendum  fuper  ipfo  Monaft,  & Ec^ 
clefiam  B,  Marie  Virg,  fuh  Kegula  B.  Benedióli  ^ in 
quo  predtóìe  Moniales  deheant  bahitare  ad  ferruitium 
Dei  nec  dióius  locus  in  alium  ufum  transferri  , 
nec  <vendi  y feu  alienati  quandocumque  poffìt  • Cum^ 
pa&is  quod  D»  ìoannes  ^ éf  filii  fui  legiptimi  ùt 
naturale 5 tantum  hahere  deheant  ìus  patronatus 
ipfius , quod  non  tranfeaP  ad  alias  heredes  , *vel  de» 
feendentes  • Item  quod  Moniales  teneantur  quolibeP 
anno  in  Fefio  ipfius  loci  mittere  ad  domurn  dióìi  loan» 
nis  , eiufque  heredum^  & defeendentium  per  lineami 
niafculinam  cereum  unius  libre  prò  c enfia  ; 6*  annuatim 
facere  celebrati  fiex  Mifsas  cum  Officio  mortuorum  prò 
defunóhs  ipfius  D.  loannis,  Item  fi  contingap  non^ 
nmanerc  in  eo  nifi  4.  Moniales  ^ ér  ifta  collapfio  per 
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6.  menfss  durawtrit  ^ deweniat  flefjo  iure  uà  Monafi^ 
S.  Saì^atoris  de  Septimo  Ord.  Cijlerc.  cuius  Mona» 
fterii  Monachi  Jìcut  edificatum  fuerit  ^ ad  d’twintim^ 
Vfficium  manutenere  deheant  ^ exceptis  temporibus  ^ qui- 
bus  propter  guerras  9 wel  e^identcm  penurtam  9 tue! 
Jitjfftrum  ftatum  Ci^dtatis  Fìorentie  predi&a  fieri  non 
pojjent . ABa  cor  am  Ven,  Fatre  D,  Antonio  Jipifcopo 
Fior,  in  domihus  heredum  FervBi  Guadagni , quas  d» 
D.  Eptfcopus  inhahitat  , prefenttbus  Tedicio  Archi* 
presb.  Fior.  Ser  liinuccio  Sapi  ti  Notar  io  , Manetto  q, 
LoBerii  de  populo  S.  Michaelis  Viced,  de  Fior,  teftibus . 
Jiog.  Ser  Benediólus  Mag*  Martini  Hot.  & Scriba^ 
ipjius  D,  Epifcopi . 

Or  efsendofi  data  V anno  i44J-  la  detta-, 
mancanza  per  lo  fpazio  9 non  che  di  fei , di  di- 
ciotto meli,  Papa  Eugenio  IV.  concedè  tifo  Mo- 
naftero  ai  ncftro  Spedale  di  S.  Gio;  Batìfta,  affin- 
chè fi  potefse  slargare  , e ampliare,  e le  poche  Mo- 
nache rimafe  andarono  nel  Monafìero  di  S,  Agata 
dei  medefimo  Ordine;  ed  in  fatti  il  Cimitero  , ove 
fi  feppellifcono  i morti  dentro  lo  Spedale  di  Bonifazio 
fi  denomina  tuttavia  infieme  colla  prefente  Chiefa 
Querceto  . In  progrefib  pofeia  di  tempo  , cioè 
r anno  1503.  con  licenza  ottenuta  dal  Papa  , fu 
unita  ad  efso  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  a 
Calano.  E Stefano  Rofselli  foprammentovato  tiene, 
che  V!  fofsero  eziandio  unite  V entrate  dello  Spe- 
dale antico  ivi  contiguo  fondato  già  da  Piero  Broc- 
cardi,  nel  quale  1’  anno  1543.  ^ranvi  fiati  intro- 
dotti i FaRciuìli  abbandonati  del  Bigallo  , e in-. 
oggi  vi  dimorano  le  Fanciulle  di  S.  Caterina. 

Ma  efiendo  fin  dall’  anno  1734.  ufeita  dal 
Soirmo  Pontefice  Clemente  Xil.  Corfini  la  Bolla 
di  fopprefsione  dello  Spedale  dì  Bonifazio,  mi  piace, 
affinchè  non  fe  ne  perda  la  memoria,  di  dar  qui  la 
Tom.  XV,  V Serie 


IJ4  ' osservazioni 

Serk  degli  Spedalinghri , che  di  tempo-  in  tempo  ad 
elfo  prefedcrono,  conni  nicatam!  gentilmente  da' Signori 
CanceUier  Michel  Angelo  Bartolini,  e Filippo  Van- 
netti  due  degni  Minifiri  deir Ufìzio  dell’ Arre  de’ Mer- 
catanti di  quella  Città,  mdfa  infieme  già  per  la  mag- 
gior parte  dal  fu  celebratifsimo  Senator  Carla  Strozzi 
in  tempo,  die  egli  dello  ilefìfo  Ufìzio  era  Provve- 
ditore . 

15.  .,  Meffcr  Luca  Canonico  di  S.  Lorenzo. 

1394.  Prete  Filippo  dì  Donalo  da  Marcialla 
che  poi  rinunziò  . 

1395^  Prete  Mattea  dì  Giovanni  da  Bibbiena. 

1397.  Prete  Clemente  di  Giovanni  di  Ambrog^ia 
da  Firenze . 

1 . . Meffer  Andrea. 

I.  . . Prete  Arrigo  di 

1403.  Ser  Giovanni  Pucci  » 

1418.  Meffer  Bartolommeo  d’  Angelo  da  Vito 
Hnoy  eletto  ne’  ij.  Marzo  di  detto  anno,  e fu  caf- 
fo 12.  Novembre  1422. 

1423.  Prete  Bernardo  di  Giovanni  Fiorentino,, 
eletto  22.  Maggio  anno  detto . 

1427.  Ser  Giovanni  Pucci  fuddetto. 

1435.  Mefser  Agoftino di  Pifa  , eletta 

28.  Aprile. 

1436.  Prete  Antonio*,  eletto  28.  Settembre,  che 
prima  era  Camarlingo  • 

1452.  Meffer  Pace  di  Sandro  da  Empoli.  Fii. 
caffato  nel  1453»  e nel  1458.  fu  Spedalingo  degli 
Innocenti. 

1453,  Prete  Lorenzo  . . 

145 j.  Fra  Mariano  di  Braccio  da  Gangalandi^ 

1460.  Meffer  Giovanni  Piovano  di  S.  Lorenzo^ 
a Miransù . 

1464.  Mefser  Bernardo  , morto  nel  1464. 


) 
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1464.  Mefser  Andrea  di  Giuliano  de*  Macci  ^ 
c nel  1467.  era  di  nuovo. 

1465.  Mefifere  Stefano  da  Prato. 

1469.  Mefser  Francefco  di  Bartclommeo,  eletto 
14.  Marzo  di  detto  anno,  e cafso  nel  1470. 

1470.  Ser  Luca  di  Biagio  da  Vinci , eletto  nd 
mefc  di  Dicembre,  rinunzia  a'  g,  di  Giugno  1472. 

1472.  Mefser  Iacopo  di  Francefco  da  Dicoma- 
no,  Piovano  di  S.  Leolino.  Fu  eletto  g*  Giugno 
1472.  e fu  cafso  con  certa  condizione  nel  1477» 

1477.  Mefser  Francefco  di  Piero  Bim  Ccnvcr- 
fo,  o fivvero  Frate  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va. Eletto  17.  Settembre,  morto  nel  1489. 

1489.  Mefser  Lorenzo  d*  Antonio  Cloni , elet- 
to 8.  Aprile  14S9.  con  che  non  porefle  dfer  caf- 
fo. Rinunziò  d’  Ottobre  1491.  pafsando  ad  una 
Pieve . 

1491.  Mefser  Giovanni  di  Domenico  Canonico 
Fiefolano,  eletto  27.  Ottobre,  con  che  non  potef- 
fe  efser  cafso  fe  non  per  i Confoli  , morto  nd 

IJ07. 

1507.  Mefser  Piero  di  Giovanni  de  Beda  Teu- 
tonico, Rettore  della,  Chiefa  di  S.  Maria  a Caiano 
unita  allo  Spedale.  Eletto  14.  Marzo,  morto  nel 

IJIO. 

ijio.  Mefser  Andrea  di  Valero  d’  Andrea-j 
di  Berto  Adriani  Fiorentino.  Eletto  22.  Agofto  , 
con  che  non  potefse  efser  cafso  fe  non  per  i Con- 
foli.  Provveditori , e C enfigli, 

1524  Mefser  Paolo  di  Silveflro  da  Figline./, 
morto  12*  Dicembre  1524. 

1524.  Ser  Argelo  di  Kkcolò  di  Frefro  di 
Firenze,  SggicBano  delF  Otgtcrk  d’  Or  San  Mi- 
chele . Detto  22.  Dictnbre.  rrcito  refifgo. 
1550.  Ser  Tapino  d’  D lividi  Vaì.nelli  Gam- 
V z baila , 
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bafsi.  Eletto  iS.  riminzlò  a'io.  Aprile  154?. 

i)4g,  Mefser  Baciano  di  Rofato  de*  Rofsi  Ca- 
nonico di  Montefiafcone^  Eletto  io.  Aprile  1543. 
morto  nel  1544. 

1544.  Mefser  Iacopo  di  Bartolommeo  Cineìli 
da  Vinci.  Eletto  21.  Agofto  ^ morto  1570.  Gio- 
vanni Cineìli  nelle  Bellezze  di  Firenze  fcrive,  che 
Iacopo  aggiuafe  a quefìo  Spedale  la  Crociata,  e la* 
fciolli  la  Fattoria ^ cìve  poSede  a Cerreto  Guidi,  in 
memoria  di  che  fu  collocato  il  Tuo  Ritratto  ivi  in  fac- 
cia a quello  di  Bonifazio  Lupi  con  piccola  Infcrizione. 

1570.  Lorenzo  di  Buonaccorfo  Pitti  , eletto 
Protettore,  e Spedahn.go  ne*  28.  Giugno  , morto 
27.  Luglio  1570. 

1570.  Don.  Vito  di  Gio:  Batifta  Buona  volti  Abate 
di  Montoliveto,  uomo  di  santa  vita.  Eletto  12.  Mar- 
zo 1570.  Dipoi  Spedali ngo  di  S.  Maria  Nuova  1572. 

1573.  Don  Ottavio  Martelli  Monaco  Vallomb. 
Eletto  13,  Luglio,  mono  12. Ottobre  ij88.con  Infcriz.. 

D.  o.  M, 

OCTAVIt  MARTELLI*  VALL.  UMBR.  MONACI  APOSTOLIC/Q. 
?ROTONOTARII  OSSA  HIC  QpiESCVT.  QUI  POSTQ.  LOCO  HUIC 
ANNOS.  XV.  MESES  HI.  PRAEFUIT  NATURAE  OCTOF.  V.  IDUS 
éiio  ClDDLXXXVIU.  AETATIS  VERO  SUAE  LÌ.  SATlSFECiT^ 

QtlICUNQi  INGREDERIS  REQUIE  DE  IPSO  ROGA. 

A 

1590.  Francefeo  Bruni,  eletto  i.  Settembre. 

1592.  Leonardo  Conti,  eletto  19.  Settembre. 

1622.  F.  Adriano  Mannozzi  Serv!ta,Teol.del  Col- 
legio. Eletto  i3.Settemb.  EraConfefìTore  del  Card.Carla 
de’ Medici . L’anno  1623.  a*  3.  di  Luglio  pafsò  allo 
Spedale  degl' Innocenti  i E morto  nel  1633.  da  F*. Lelia 
Mela  Servita  gli  fu  fatta  i’  Orazione  funebre  MS.  ori- 
gìnaleappreflfo  ilSig.  Gan.  Salvino  Salvini.  Fu  fepolta 
con  Infaiz.  nella  Nunziata.  1623. 


SOPRA  IL  SIGILLO  XII.  1J7 

1623.  Giot  Batìfta  Buonaiuti,  detto  5.  Luglio. 
Di  lui  è il  Ritrauo  nello  Scmtoio  prefente  , che 
fu  già  un  Refettorio  , in  una  pittura  a frefeo  di 
mano  di  Fabbrizio  Bofehi.  la  Chiefa 

D.  O.  M. 

JOANNIS  BAPTISTAE  BONAfCm  PROTONOTARJF  APOSTOLICI  ATC^. 
HL’IC  NOSOCOMIO  PRAEFECTl,  SUB  HOC  MARMORE  LOCATA 
SONI  OSSA.  QUI  POSTqtJAM  ANNOS  XXV'I.  MENSES  V.  DILS 
XV.  HOC  IPSOM  GUBERNASSET  ADAOXiSSET  LOCUPLETASSET , 
TANDEM  ANNUM  AGENS  LXXIf.  QIJA  N-OCTE  DEUS  HOMO 
FACTUS  EST  EADEM  DISCENDENS  ILLE  EX  HOMIMIBUS  BEO 
ANIMAM  REDDIDIT  SED  ANNO  POST  MDCXXXXlX. 

1650,  Mdnfìg.  Filippo  Ricafoli  Spedalingo  di 
S.  Maria  Nuova,  eletto  Soprantendente  generale. 

165:5.  Vincenzio  Maria  dei  Càv.  Cefare  Carlini. 
Fu  anco  Govern.  delle  Donne  mendicanti  inCamal  Joli 
di  Firenze.  Sifepi)ellìin  Bonifa^iocoll’apprdFolnfcriz. 

D.  O M. 

'VlNCENTlVS  CARLINIVS  I.  V.  D.  EQ^  CAIS.  F. 
HOSPITALARIVS 

TEMPLVM  HOC  NVPER  A fVNDAMENTIS  ERECTVM 
PERFECir  EXPOL4VIT  COMPLEVIT 
COENOBim  MONIALIVM  COMMODITATI  CONSVLENS 
IN  AMPLI©REM  FORMAM  REDEGiT  AVXIT  EXORnAVIT 
AC  DEMV  PlARV  AEDIVM  MENDlCANIlV  PER  DECENNìV  MODERATOR 
VIGILANTISSIME  SVPER  ECENOS  ET  PAVPERE&  INTELLlGENS 
HIC  E VITA  MIGRAVIT 
X.  KAL.  OCTOR  CIO  IO  C L I I X. 

MARIVS  D.  STEPH.  EQ^  AC  I.  V.  Di  ET  FRANCJSCVS  M. 
FRATRI  OPTIMO  OPTlMEQ_  DE  PAVPERlB.  AEGROTiTQi  MERITO 
-MOESTIS5.  P. 


i6;3.  Vittorio  di  Santi  Pennini  . Sepolto 
Chiefa  colla  preleote  Infcrizìone  : 

VICTORIO  PENNINI 

NOSOSOMll  HUIUS  PRIMUM  QTJAESTORl  INTEGERRIMO 
POSTMODUM  RECTORI  VIGILANTISSIMO 
HUMlLf  AEFABILITATE  CONSPICUO 
«INGULARI  CASTIMONIAE  FAMA  VERENDO, 

DEO  AB  INFANTIA  DJCATUS 
QTjAM  SEDULUS  COELO  THESAURIE  A VEiUT  VIDE. 
CANONICATUM  LAURENTlANAE  BASILICAE  ADlfJNXlT 
QUATUOR  IN  HAC  TEMPLO  EREXIT  SACELLA 
NOSOCOMJON  ex  asse  HAEREDEM  INSTlTUir 
AG  TANDEM 

GUM  PRAESENTIS  SAECULI  EXORDIO  VÌTAM  EXORSUS 
IN  FUTURA  EXEMPLIS  NOTAE  PROBITATIS  VICTURU5 
A MUNDI  BONIS  ET  CURIS  EXPEDITUS 
IN  SENECTtJTE  BONA  QTJIEVIT 
SEPTIMO  IDUS  MARTII 
ANNO  SUI  REGTORATUS  XlX. 

ASSERTAE  VERO  SALUTIS  MDCLXXVI». 

DISCE  VIATOR  DIU  VIVE^  SI  DEO  VIVAR. 

1679.  Monfig.  Mìchek  Mariani  Spedalingo  éì 
S.  Maria  Nuova,  eletto  Soprintendente  di  quello. 

1680.  Iacopo  dì  Bernardo  Scrfclli  Canonico 
Fiorentino . 

1687,  Filippo  di  Dino  Teri. 

1703.  Niccolò  Baldigìani , morto  il  dì  ii.  No- 
vembre 1733.  ultimo  Spedalingo  di  quello  Luogo. 


V indica  fi  dard  in  fine  rfe/  *lom$  WL 
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